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MAI Ni 



DUE PAROLE DI PROEMIO 



Jjungi da me qualsiasi idea di vanità o di 
ostentazione, dappoiché sento di essere immensa- 
mente superiore a tante umane miserie. 

Però al suffragio e come alla sanzione della 
pubblica opinione tengo moltissimo, specialmente 
quando essa è significata da Persone più che ri- 
spettabili e degne per ingegno e dottrina, e vi fi- 
gura altresì un Consesso di tanta autorità in fatto 
di lingua e di lettere, qual è quello dell' Accade- 
mia della Crmcaj la grande antesignana della 
Letteratura in Italia, unica superstite a tante Ac- 
cademie, perchè gelosa custode di quel Palladio 
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sacro, eh' è V Unità della lingua, fondamento della 
Nazionalità italiana. 

Da 25 anni, ornai, sto su la breccia ed alta fo 
sventolare la bandiera : — Non più formole vuote 
ed astratte, quindi non più Retorica^ cui perciò si 
dovrebbe dare il bando o lo sfratto da tutte le 
scuole; ma forme concrete, còlte o studiate nella 
vivente realtà della eterna Psiche , e però Arte ^ 
Arte vera , radiante di tutta la beltà dell' iride, a 
guisa che la Idea, seguendo tutte le volute di 
quella Spira immensa che dicesi Progresso, a poco 
a poco s' innatura, si traduce in atto, si fa e di- 
viene; Et verbum caro factum est. Intendetela pur 
come volete, è sempre la stessa cosa, la verità 
istessa : Platone e S. Agostino, V Hegel e '1 Gioberti, 
il Fornari e '1 Carducci, pur negandosi o contrad- 
dicendosi, qui si danno la mano : mirabile a dirsi t 

Ed oggi che, contro ogni merito mio, mirando 
a questo Concetto pur tanto disparato ed armo- 
nico, mi sento, nell' arduo aringo dell' Arte e della 
Critica, riconfortato dal plauso unanime di tanti 
valenti uomini, posso con più forza, ed a mille 
doppi maggiore, ripetere quel grido e dir loro fra- 
ternamente : — Per amore del VerO' e del Bello, 
per carità di questa umile Italia, caduta si bassa, 
stringiamoci tutti in una sacra falange, quella del 
Pensiero rigeneratore delle scuole, sotto il qua- 
druplo aspetto, letterario ed artistico, morale e ci- 
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vile. Siamo in pochi; ma che fa? Costituiremo la 
piccola falange tebana, ossia T avanguardia: dietro, 
verrà il grosso dell'esercito, ben disciplinato ed 
agguerrito nell' ermeneutica della Critica moderna. 
E r avvenire sarà nostro, perchè il trionfo, pieno 
ed assoluto, è serbato alla Scienza de* tempi ntiovi: 
eh' è quanto dire, al Metodo intuitivo, pratico, spe- 
rimentale: il Metodo del Campanella in filosofia, 
del Machiavelli in istoria e del Galilei nelle più 
riposte cose di natura. 

Saluti cordialissimi a tutti e grazie dal fondo 
dell'anima mia. 

Perugia, 21 di Settembre, 1887. 

Professore 
Giuseppe de Leonardis 
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GIUDIZII 



Giudizio 1.* 

Milano, 6 di Maggio, 1887. 

Esimio e Carissimo De Leonardis, 

Reduce da Pavia , ho trovato sul tavolo il tuo 

Giusti In quest' età di baratteria e di cifre , 

proprio m' ha fatto piacere il leggere la tua sana 
critica del gran Pesciatino: 

.... il fraterno amore 

Anche nel verno ha pel fratello un fiore I 

Grazie del ricordo nobilissimo, e pur tanto effi- 
cace, di Abbondio Sangiorgio , il quale, se potesse 
ascoltarti, per fermo direbbe: 

< L' Amico mio e non della ventura » 

ha voluto onorarmi, perchè fui gimto Non in- 
vano scrisse il Macaulay che gli Uomini trovan 
gloria j solo perchè la gloria sta nel piano sen- 
tiero del dovere 

Ho detto che mi piacque leggere il tuo Giusti ; 
ma mi correggo, dappoiché, per difetto di tempo, 
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non r ho che sfogliato e centellinato appena : una 
lettura attenta e riflessiva me la concederò quanto 
prima. E, senza dubbio, da essa trarrò insegna- 
menti e conforti. 

Tu sei sempre Artista j anche li dove in su le 
prime non pare; e però con la lode consentimi 
un augurio : cioè , che la gioventù t' intenda, e i 
satrapi dell'inchiostro capiscano, una buona volta, 
che omai urge la Scienza dell'Arte. Né ci sbigotti- 
tiscano le discussioni e i diroccamenti, dappoiché 
V esclusività delle idee condusse già troppo agli 
errori; e, del resto — « cadono i sistemi, ma 
(cantò lo Schiller) la filosofia dura eterna, quanto 
la ragione ». — 

Come mai ti sei lasciato sfuggir dalla penna 
nella Nota a pag. 64, che Deputati, Ministri e Se- 
natori, mandando per diffidenza i figli loro a scuola 
da' Gesuiti, e dicendo : — « Meglio chiericali che 
atei », han ragione?... Io vorrei né V ateismo ^ né 
V ascetismo; ma il clericalismo no per Dio! E che! 
Gl'Italiani del XVI Secolo non amarono e non 
anteposero la Patria a tutto ed anche all'Anima? 
Il rogo di Giordano Bruno insegni (1). 

Che ne dici di questa indizione di Carnevale, a 
Venezia, a Firenze, a Milano?... Mi fan 1' effetto 
di quelle smorfie e di que' cachinni, che sono di 
rito ne' funerali de' popoli barbari!... 

Addio, carissimo De Leonardisf 
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La Tua Signora e la tua Bimba stanno come de- 
sidero? Salutale tanto tanto per me e per Amalia, 
A te abbracci. 

Addio di nuovo e sono 

Il tutto tuo Obblìgatissimo 

Amico e Servo 

Gaetano Sangiorgio. 

(Esimio Professore di Storia nell* Istituto Tecnico di Mi- 
lano, e. versatissimo in fatto di cose letterarie). 



Giudizio 2.° 

Perugia, 21 di Ma^rsio, 1887- 

Egregio Signor Professore, 

Il libro suo intorno al Giusti è interessantis- 
simo, specie per que' tanti che, al pari di Lei e 
di me, tengono quel nostro Poeta per una stella 
di primissima grandezza e credono altresì che la 
Patria non gli abbia ancora pagato tutto il tri- 
buto di civile riconoscenza (2). Interessantissimo il 
suo libro, anche per tutti coloro che hanno senso 
e giusto di buona critica letteraria; ed io lo vado 
leggendo, a oncia a oncia, sia per meglio assapo- 
rarlo, sia perchè il tempo della lettura mi si re- 
stringe ogni giorno di più. 

Per accennarle ad alcuna delle cose che già 
ho trovato nel suo lavoro bellissime ed originali^ 
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mi piace notare, tra le altre, la definizione 
ch'Ella dà dell'Amore alla pagina 21: — « È 
negare tutto sé per aflfermare un altro essere, in 
cui la vita si compia ». — Quivi v'ha ielY Hegel 
e dello Spencer, almeno a giudizio mio. E quindi 
a me riesce più che grata ed accetta. 

Così pure assai mi va a genio il concetto espresso 
tra la pagina 69 e 70 con le seguenti parole : — 
« Né, per guardare o per meditare che faccia, 
riesce il Poeta a comprendere quella Legge di 
moto e di vita, che tutte affatica le cose quaggiù, 
e che , perciò , si svolge indefinitamente a sem- 
pre » . — Dove solo parmi un po' arrischiato quel- 
r avverbio sempre alla fine (3), quando, beninteso, 
si prenda in senso assoluto e faccia riscontro o 
contrasto alla nota sentenza di Beatrice nel XVI 
del Paradiso: 

< Le vostre cose tutte hanno lor morte 
» Siccome voi . . . (4). 

E dico questo per noi che siamo della scuola 
dell' Alfa e dell' Omega. 

Bella la sua nota alla pagina 64 (5), con quanto 
altro è scritto dello Spiritualismo del Giicsti. Salvo 
che, a confidarmi con Lei, son di credere che si 
possa benissimo essere darvinista e spiritualista in- 
sieme (6). Ma questo non toglie nulla alla sostanza 
del suo ragionamento. 
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Circa il soggettivismo di certa spiegazione del 
Gimti eia teorica del De Sanctis su la poesia: 
che tanto più sarebbe tale, quanto meno di con- 
cetto vero e proprio contenesse, io dovrei fare 
qualche riserva. Imperocché io non possa fare a 
meno di credere che la poesia che uccide in sé il 
concetto per diventar tutta forma o quasi j come 
parmi che il De Sanctis si esprima, quella soltanto 
sia che ha la vita de' fiori o poco di più. La 
poesia, al contrario, che ha traversato i secoli ed 
è rimasta sempre fresca d' una maniera, è quella, 
mi pare, che riempie di concetto le cose, che ri- 
veste di vaghissime forme un'altissima filosofia. 
Tanto che io credo, applicando, che del Gimli 
quest' ultimo genere di poesia rimarrà in perpetuo; 
e l'altra, un po' tenerume e sdilinquimento, an- 
che appuntata su critici trattati di gran momento, 
a poco a poco si dileguerà, come in parte s' è già 
dileguata (7). 

Questo io vo' dire: perchè Dante cresce sempre, 
e la sua poesia si sovrappone di tanto alla civiltà 
nostra ? Ma perchè appunto non ha fatto la poesia 
a perdita di concetto, la poesia del quasi nulla di 
pensiero nel tutto della forma, che piace al De 
Sanctis (dato che io l'abbia inteso); ed anzi ne 
ha fatto una che coscrive fondo all' Universo, ch'e- 
saurisce sempre il suo argomento, che determina 
il giudizio, come la geometria di Euclide, Gito a 
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caso , con Lei che se ne intende , qualche rima 
dantesca; questa per esempio: 

.... Le cose tutte quante 

Hann' ordine tra loro; e questo é forma, 

Che r Universo a Dio fa somigliante. 

(Farad., I, 103-105). 

... Si s'inoltra nell'abisso 

Dell' etemo statuto quel che chiedi, 

Che da ogni creata vista é sdaso. 

(Farad. , XX , 94-96). 

Dov'è qui la regola del De Sanctis? non sì 
riscontra anzi in codesti versi un concetto com- 
piuto, sublime, intero, eternamente vero? (8) 

Tutto questo Le ho voluto scrivere per provarle 
quanto abbia gradito il suo libro e come questo 
sia tale da fornirmi un piacevolissimo argomento 
di studio. Onde le rendo più che grazie del cor- 
tesissimo dono; e non aggiungo congratulazioni, 
poiché Ella non è autore novellino, e quando fa 
bene, fa come sempre e come può e deve. 

// Devotissimo Suo 
Luigi Ovidi. 

(Dotto Uomo ed egregio Funzionario, che, oltre ali' es- 
1' essere ottimo Consigliere delegato , é altreid felice Cul- 
tore di studi filosofici ed estetici. 
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Giudizio 3."" 

UFFICIO ^^^ Miniato, 23 di Maggio, 1887. 

DEL 

Procuratore del Re 

Sempre caro Peppino, 

Hai reso un grande beneficio alla Storia lette- 
raria italiana col tuo bellissimo lavoro sul Giusti, 
il quale, se rinascesse, certo direbbe che sei il 
vero architetto, il quale completava i fondamenti 
della sua opera. 

La migliore interpretazione, tra noi cultori del 
Diritto, si dice V autentica, perchè il fine del Le- 
gislatore si va a scovare ne' primi schemi preparar 
tori; e allora soltanto si raggiunge lo spirito della 
Legge per (esprimermi col frasario del Montesquieu)^ 
quando, scoverte le origini, si mettono in rela- 
zione in armonia tutte le parti che la compon- 
gono. Cosi tu, ora interpretando i lavori lirici ed 
ora i satirici del Giunti, quasi inconsapevolmente 
venisti con pennello maestro a compiere la figura 
di quel Sommo, il quale, avendo alcunché ài par- 
ticolare che lo individua, e però facendone un tipo 
a sé, che, mentre partecipa àsH passato, non cessa 
di essere sempre nuovo ed originale, hai vinto una 
prova difficilissima. 

O. De Leonardis. Studio sul Giusti 2 



— Ig- 
lò ritengo che 1 Giusti , in arte, sia diverso dal 
Demi ed a lui di gran lunga superiore; in poli- 
tica, sia anche più terribile di Dante e del Maz- 
zini^ perchè i suoi pungoli squarciano le carni e 
fanno schizzare il sangue vivo ; e , in religione , 
scommetterei che , se que' lavori potessero popo- 
larizzarsi, la rocca o, meglio, la baracca del Vati- 
cano sarebbe bella e sfasciata. 

Sicché io ti saluto il Cuiacio del Giusti (9), e 
ti ringrazio di tutto cuore di avermi pòrta V oc- 
casione, in questi giorni, di leggere e rileggere 
pagine stupende, che furono im balsamo per 1' A- 
nima mia. A taluni piace più la prima parte, ad 
altri più la seconda: trahit sua quemque voluptas. 
Il tutto è lavoro di polso , ammirato anche dagli 
spiriti bizzarri fiorentini: eh' è quanto dire ! 

Saluti generali a te e a' tuoi, anche da parte 
di mia moglie; e credimi sempre. 

// tuo Aff.mo 
Michele Rocco. 

(Compagno mio fin dall* infanzia , e con cui, perciò, ho 
comuni gioie e dolori, patria ed aspirazioni, studio e metodi). 
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Giudizio 4/ 
SOCIETÀ' ITALIANA 

FSB LB 
STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO 

Direzione generale 
Litigi. 

MUano, 24 di liafirgio. 1887. 

Carissimo ed illustre Amico ^ 

Da gran tempo la sua Signora, scrivendo a mia< 
moglie , aveva stuzzicata la mia curiosità e dato 
V aire alla mia fantasia con lo annunziarmi che 
Ella mi apparecchiava una sorpresa , senza dir 
quale. 

E la sorpresa è venuta, e tale che più gentile, 
più gradita, più cara al mio cuore non me la 
sarei potuta aspettare. 

Per la memoria benedetta di mio padre è onore 
insigne che il suo nome sia stato appaiato con 
quello del Giusti ; ma tale onore acquista molto 
maggior pregio per V alto valore della persona da 
cui proviene^ e dell' opera in cui fu registrato. 

Ella, che sa sviscerare cosi bene le Anime eo<* 
ceke , e pur tanto complesse , de' Grandi trapas- 
sati , saprà leggere , di certo , anche in quella , 
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umile e semplice, del suo amico Carbone la tene- 
rezza provata al leggere l'affettuosa dedica, e la 
riconoscenza eh' egli deve aver sentita e che sente 
vivisshna per Lei: omaggio reso in forma quan- 
t' altra mai delicata e gentile , affettuosa ed ono- 
revole. 

Del suo Studio sul Giusti io non presumo di 
dare alcun giudizio. Dirò soltanto che mi pare 
Ella sia chiamata a ricondurre la parte migliore 
della Critica italiana su la ìyuona via, distogliendola 
dalle ricerche inconcludenti, e spesso ridicole, de' fat- 
terelli e degli aneddoti, in cui ora si confonde e si 
perde, per sollevarla « in più spirabil aere » , col 
porle innanzi una meta assai più nobile : lo studio^ 
cioè, dell' anima , che si rivela a traverso le opere 
dello scrittore. 

Non e' illudiamo però , caro ed illustre Amico ; 
la gran turba de' critici tH)ntinuerà, senza scom- 
porsi, a battere la falsa via (10) , per la quale 
si è messa; e ciò per due ragioni precipue, 
la prima, che vale pe' pochi, da ricercarsi nelle 
tendenze positiviste del tempo , che si fanno sen- 
tire in tutti i rami della Letteratura; la se- 
conda, che vale pe' più, da ricercarsi nella mag- 
giore difficoltà che lo studio dello spirito umano 
presenta su quello de' fettL 

Ma io m' avvedo che entro a parlare di cose 
ben ardue, e però smetto subito per tornare a 



k 



— 21 — 

ringraziarla, anche una volta» dell'atto cortese 
che rinsalda, se pure è possibile, la nostra ornai 
annosa amicizia. 

Mia moglie vuole esserle ricordata e la prega 
di salutare caramente per lei la Signora Termna 
e la Sorella; tutti poi, grandi e piccini, mandiamo 
baci senza fine alla bella, alla buona^ alla gentile 
Rosina. Ed Ella mi conceda di darle un abbraccio 
diretto e cordiale, al quale commetto dirle tutto 
quello che io non ho saputo in questa mia. 

Affido Suo 
Giorgio Carbone. 

(Lo stesso elle, per incarico de* fratelli Treves, in si 
purgata favella ba tradotto « Il Ventre di Parigi • ^ 
Emilio Zola). 



Gnmizio bJ^ 

Vicenza, 24 di ìihggio, 1887. 

Egregio Professore, 

Ieri ho portato meco in campagna il suo bel- 
lissimo Studio sul Gittsti, e non V ho lasciato 
senza prima arrivarne alla fine. Quanti pensieri 
non mi si destarono in cuore I Quanti ricordi della 
mia giovinezza, a cui quel poeta aveva aperti 
nuovi orizzonti I lo la ringrazio del bene che ha 
&tto al mio spirito, poco in vero contento delle 
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odierne cose d'Italia. Non occorre che io le dica, 

come ho ammirato l'acume della sua critica e 

quel fino senso del Bello che scopre la gemma j 

dove altri non vede che la pietra. Solo vorrei che 

Ella avesse meno feie ne' giudizi e nelle sentenze 

del De Sanctis, scrittore amabilissimo per certo 

suo sph^itOy ma giudice incompetente di bellezze 

poetiche (11). 

Perdoni a questa mia libertà ; ma co' pari suoi 

si può fare a fidanza. Mi conservi la sua benevo» 

lenza e mi tenga 

Suo Dev.mo 

Giacomo Zanella. 

(H solo Nome ò, per sé, nn elogio ; né occorre aggiugner 
parola). 



Giudizio 6.** 

COMUNITÀ Monsummano, 28 di Maggio, 1887. 
m 
MONSUMMAKO E MOKTEVETTOBINL 

Provincia di Lucca 

N.* 410. 
Sezione 5.', Posizione 9. 

OGGETTO 



Ho presentato a questa Giunta munioipale la 
copia dell' Opera , da Lei compilata sul Giusti e 
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che Ella ebbe la cortesia di offrire in Omaggio a 
questo Municipio ; e la Giunta , nel rendergliene 
grazie, & plauso al nobile ingegno di Lei che 
seppe podurre un' opera, la quale toma pur tanto 
gradita a chi la legge : al che puntualmente adem- 
pio col massimo piacere. 

Il Sindaco ffi 

Cav. Martini. 
Ainil.mo 

Sig. GitLseppe de Leonardis 

Perugia 



Giudizio 7.* 

BIBLIOTECA ^O di Maggio, 1887. 

DELLA 

R. UNrVTERSrrA' 
IK OBNOVA 

Gabinetto del Bibliotecario. 

Illustre Professore ed Amico, 

Non avvezzo a piaggiar chichessia, posso dirvi 
con tutta coscienza che non conosco in Italia scrit- 
tore che con più acume di critica valga a svi- 
scerar le bellezze e porre in veduta gì' intendimenti 
dell'Autore pigliato in esame» di quello che voi 
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faceste col Giusti. La critica» spesso oscura e me- 
tafisica, del De Sanctis (12), ha ripreso per opera 
vostra quali' andare libero, sciolto e a tutti acces- 
sibile, che la scuola tedesca aveva annebbiato fra 
noi. Non parlo della forma , sempre elettissima 
ne' vostri scritti: per cui vi siete acquistato un 
seggio elevato fra i prosatori, come ne avevate 
uno fastoso fra i poeti. 

Accogliete, illustre Amico, queste mie attesta- 
zioni come voci sincere del mio convincimento, e 
fate che la povera nostra patria, sprofondata nel 
£Bmgo d'un giornalismo senza pudore e senza un 
raggio di luce, abbia da voi e da pochi altri che 
non prostituiscono il sacro ministero delle Lettere, 
opere e libri che facciano testimonianza che la no- 
stra Letteratura non è ancor morta. 

Un abbraccio di cuore dal 

V. Deditissimo 
Em. Cblbsia. 

(Il veterano delle patrie lettere e '1 famoso pedagogista 
che tutti sanno, ornamento e decoro dell' Ateneo genovese). 
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Giudizio 8.' 
MINISTERO J^o"*»' »i *" Maggio» ^^' 

DELLA 

ISTRUZIONE. 

Gentilissimo Direttore j 

Pregevole il suo lavoro sul Giusti; e anch' io 
vorrei che, nello spezzare il pane letterario» più 
che alla vuota forma del pensiero e al lungo ri* 
petersi de' periodi» si studiasse il eofUenutOj e 
questo si chiarisse e fosse posto in rilievo con 
qualche acconcia comparazione» ricercando la mente 
dello Scrittore» e divisando quasi» attraverso a' casi 
della sua vita» alla condizione de' tempi » al pre- 
dominio di certe idee» in una parola» all' ambimie 
nel quale ha vissuto e del quale s'è nutrito» la 
genesi e la ragione dell'opera sua. Diranno i pe- 
danti od i pedagogisti pretenziosi, che sono poi 
tutt' uno , che è qicestione di metodo ; ed è, vera- 
mente» questione di metodo. Ma» intanto » chi si 
occupa di questa ragion metodica, o di questo po- 
vero istrumento? chi dice quale sia» tra' metodi» 
il migliore o il più efficace» che per me è la stessa 
cosa? Ciascuno tira l' acqua al suo mulino ; e kt 
confusione delle lingue è poca cosa in confronto 
della confusione de* metodi (13). 
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Ma Ella è de' pochi che tira a &r bene per 
amore e per intelligenza dell' Arte (14) ; e, se de- 
ploro che non Le sia ancora dato di spendere le 
sue fone sopra scena più larga e con iscolaresca 
più acconcia a svilirlo, mi congratulo por sempre 
con codesta Scuola dove siede maairo di color 
dbe $anno, e mi angoro che Q voto mio possa ben 
presto avere compimento. 

B, congratolandomi con Lei del nuovo propo- 
sito in coi è venuto^ di libware quel povero Dante 
itti daipame de' glossatori die lo vestirono d' ogni 
eoloie, mi è caro di ooolttnanQÉi eon partioolare 

Deo.^ Suo 
F.A.P. 

dd merito, mi ha 
; «d io lupetto tt «- 







Bo «lieltÉto fino «1 cfgi a rii^nnarvi del 
fndìtisanM éom^ di cui wi av«la ononufai» perdbè 
ko fwote prima Is^g^tiOr ^ td^g^cK ^peslo vostio 
pNignlKsiBio kraro ^ (Sàniì;^ ^ m «bhi le più 
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favorevoli impressioni. Voi possedete V arte di far 
rivivere i morti, e di ripresentarli in tutta la po- 
tenza dello spirito che li ha animati. 

La vostra sintesi sul Giusti, forse perchè in un 
campo più ristretto, mi apparve più compiuta di 
quella sul Manzoni: eccellenti , s' intende , tutti e 
due. In questa del Giusti poi, la seconda parte mi 
andò più a genio della prima, perchè più positiva 
e più attaccata a' fatti estemi. 

Già lo sapete , io non sento una grande attra- 
zione per gì' ideali assoluti: cioè^ Y ho sentita da 
giovane , quando era ardente in me l' amore per 
gli assoluti del Giusto, del Buono, del Bello ecc. 
E allora fui poeta anch' io , come a vent' anni lo 
sono quasi tutti i galantuomini; ma l' età e la 
triste esperienza della vita hanno smorzato molti 
di que' calori. Invidio la vostra giovanile virilità 
che conserva ancora tutto il profumo d' una fede 
incrollabile negli assoluti dello Spirito 1 

Che ci sia una Vita dello Spirito, amo di cre- 
derlo anch' io; ma le leggi che la governano, ci 
sono ancora ignote. I Galilei e i Newton del mondo 
morale non sono sorti ancora (15) ; e la Umanità 
parmi che vada barcollando nell' ignoto, tentando di 
carpire qualche brano del mistero che circonda la 
vita. Quando però m' imbatto in qualcuno, che mi 
solleva a quelli ideali, mi vi lascio trasportar Y(h 
lentierì, e di buon grado lo seguo pe' campi del- 
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r infinito, salvo a ricascare poi dopo, come stanco 
della corsa, ne' bassi fondi della vita recde, che 
non ammette nulla di assoluto (16). 

Ciò posto, io vi devo molta riconoscenza pe' bei 
momenti che mi fate passare co' vostri libri, che 
dalle miserie di quaggiù mi sollevano « in più 
spirabil aere » , dove mi balenano d' innanzi le 
sacre immagini dell' etemo Biumo e dell' etemo Bello. 

Vi auguro la continuazione de' vostri poetici 
ideali fino alla più tarda età; e ciò sarà un gran 
bene per Voi e pe' molti che troveranno un con- 
forto nella lettura de' vostri bei libri. 

Ed ora permettetemi un rimprovero. Nella squi- 
sita bontà del vostro cuore, Voi avete trovato 
modo di mettere in istampa ancora il mio povero 
nome, e con parole che altamente mi onorano. 
Sotto questo aspetto, Ve ne sono grato; ma quel 
vedermi stampato, mi fa arrossire ancora come 
una &nciulla, che si senta ofTesa nel suo pudore: 
ho sempre paura che mi si rida dietro, e che mi 
si trovi troppo al di sotto, e questo è vero, del- 
l'onore che mi &te. 

Grazie, mio ottimo De Leonardis. 

Fate di conservare la vostra preziosa salute , e 
alle fatiche della Direzione e della Scuola non 
aggiungete troppe altre occupazioni. Conservatevi 
per la vostra buona famiglia , per quella brava 
Signora che è vostra Moglie, e per quel tesoro di 
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Figlia, che a quest'ora avrà pienamente giustifi- 
cate le belle speranze che dava di sé, quando era 
ancora una bhnba. 

E Voi vivete felice, e, tra la non curanza de' 
potenti , e V impotenza de' mediocri , conservate 
calma e serena l'alta mente, e il giovane cuore. 

Un' affettuosissima stretta di mano 

Del Vostro 
Francesco Tagliabue. 

(Già Ispettore generale degli Studi', pur tanto beneme- 
rito, oggi a ri tiro] • 



Giudizio 10.** 

Genova, 6 di|Giugno, 1887. 

Carissimo Amico mio. 

Non è da far le maraviglie, se il tuo Giusti ha 
incontrato il pubblico favore e se il plauso è stato 
universale. Il tuo lavoro è, di fatto, riuscitissimo: 
l'opera è interessante e completa. 

Appena mi fii dato di averne un esemplare (del 
quale ti ringrazio, e eh' io terrò come dono pre- 
zioso), rilessi il Libro con foga crescente, quasi il 
suo contenuto mi venisse nuovo. E di nuovo ho 
esclamato: Bello, per Dio! Più stupende ancora 
mi parvero le pagine, da quella segnata col N.** 157 
alla 185.*. 
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E cosi appunto si dee intendere il Giusti e cosi 
si deve spiegare. E cosi lo intesero eletti ingegni 
sin dal 1845 , allorquando si dieder fuori per le 
stampe, sotto il velo dell' anonimo, le sue Poesie 
(Poesie italiane tratte da una stampa a penna, 
Italia, 1845). La Prefazione che le precedeva in 
quella edizione (credo fosse la seconda) , e che 
taluni attribuivano e attribuiscono tuttora al Maz- 
Zini (sebbene né lo stile, né la forma, né talune 
concezioni la palesino, a mio giudizio, uscita da 
quella mente e scritta da quella penna, pur tanto 
illustre), é bellissima. Or bene, tra le altre cose, 
dice : 

< E noi pnre crediamo che sia empia leggerezza il cer- 
care argomento di riso ne* mali della Patria. E, se potes- 
simo mai sospettare che i versi , a* quali diamo non altro 
che la pubblicità della stampa, avessero a solleticare l'ir- 
riverente cinismo di chi ama scusarsi della propria viltà, 
gridandola generale, incurabile e necessaria, noi condanne- 
remmo alle fiamme il Libro, ali* oblio il Poeta. Ma v' ha 
mi sorriso che ben siede anche nel volto macerato da gravi 
pensieri ; nò sempre il ridicolo si trae fuori da pnerUi rav- 
vicinamenti d' idee e da piccole bizzarrie, ma talora sgorga 
dal profondo sentimento della verità e della bellezza *. 

E più sotto: 

e Alcune volte egli (l'Autore) si compone a serietà per 
farci ridere, ma piU spesso e* ride per farci fremere e pen- 
sare, E allora ei si lascia portare dal suo ingegno facile e 
simpatico tanto che quasi direste, che egli avesse una eon^ 
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passione grande de* poveretti a cui toccano le site sferzate : 
tal altra si vede che la passione Io cuoce dentro e lo tra- 
vaglia, e le lacrime si mostrano dietro al riso v. 

E conchiude: 

e Cosi vogliamo noi il ridìcolo ; cosi lo intende ìX popolo ». 

Vedi dunque che siamo tutti, anche alla di- 
stanza di molti anni, all'unisono (17). E tu hai 
posta, hai svolta poi e dimostrata luminosamente 
qv^ta tesi. 

Io credo che quella edizione del Gimti siasi 
fatta assai rara (18). E credo che ben pochi co- 
noscano quella bella Prefazione (19). 

Addio, mio buon De Leonardis ! Oh se mi fossi 
vicino, quante cose avrei a dirti a voce! 

I saluti affettuosi nostri alla tua famiglia. E, 
con un bacio, sono 

U Aff.^n^ tuo 

CaST£SìLINI. 

(Era nato per essere un Artista, un Professore : naturai 
vaghezza o capriccio della sorte, ne fece prima un Marino 
e poi un alto funzionario dello Stato: é sempre P antico 
amante e cultore del Bello). 
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Giudizio 11.* 

ACCADEMIA II simbolico^ 

DELLA Mulino col motto: 

CRUSCA II più bel fior ne coglie, 

N. 395 
V. 

Chiarissimo Signore, 

La R. Accademia della Crusca ha ricevuto con 
molto gradimento il dono che V. S. ha voluto 
farle del suo lavoro: « Il Giusti lirico e il Giusti 
satirico ecc. Nuovo Studio ecc. Genova, 1887, 
in 12.** » . 

A nome dell'Accademia io debbo ringraziare la 
S. V. della sua cortesia e significarle nel tempo 
stesso che del suo dono venne fatta debita menzione 
nell'ordinaria Adunanza del di 28 Maggio p. p. 

Mi concèda di cogliere questa occasione per pro- 
fessarmi con ossequio 

Di Lei, 
Chiarissimo Signore 
Cav. Prof. Giitseppe de Leonardis, 

Devotissimo 
E. Cleati Segretario. 

Dalla Presidenza Accademica. 
Firenze, li 7 di Giugno, 1887. 
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Giudizio 12.° 

Milano, 11 di Giugno, 1887. 

Eccellente ed illustre De Leonardis, 

Ho terminato, testé, dì rileggere il tuo Giusti. 
Concedi eh' io torni a rallegrarmene teco , dap- 
poiché hai fatta nuova e potente luce intorno al 
Pesciatino. E proprio non saprei cosa né un Car-' 
dtùcci, né un Trezza, né un Bonghi potrebbero 
dire e pensare di più e di meglio. Bene, bene, 
benel 

Vorrei saper scrivere da critico sagace, ed 
avere il gusto che hai tu, per additare a tutti, 
giovani e non giovani, i pregi palesi ed occulti di 
questo tuo Stiùdio profondo. Essendo, invece , un 
piccolo erudito da cattedra, anziché un letterato 
ed estetico sublime, mi limiterò a consigliarne la 
lettura ed a passarlo cosi, senza chiasso, a qualche 
collega, già da anni tuo ammiratore. 

Mille saluti alla Signora e alla Bambina, anco 
per le mie; e tu gradisci una nuova e cordiale 
stretta di mano dal riconoscentissimo e ammirato 

Tutto tuo 
G. Sanoiorgio. 



G. De Leonardis. studio sul Giusti. 
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Giudizio 13.* 
Dal Gazzettino di Capitanata de' 2 di Luglio, 1887 

Il Giusti lirico e il Giusti satirico, nuovo 
studio di Giuseppe de Leonardis — Genova : Tipo- 
grafìa del R. Istituto Sordo-muti — 1887. 

e Uno stadio coscienzioBo e profondo snl Criusti è testé 
▼enato alla luce per opera di un egregio nostro Amieo, il 
ohiarissimo Professor Giuseppe de Leonardi». • 

• Non ispregevoli commenti delle liriche e delle satire 
di quel sommo si sono scritti in questi ultimi tempi. Ma 
difettava assolutamente un lavoro, che, pur procedendo 
dair esame estetico di quelle, avesse impreso ad analizzare 
la mente del poeta ; si che dai canti di lui , negli uni dei 
quali odi gemere mestissimo il sospiro del Leopardi^ n^li 
altri scoppiare irrefrenato il riso di Marziale, ti fosse ba- 
lenata la unicità della ispirazione ed il pensiero dominante 
del poeta. 

» A tal difetto ha supplito il de Leonardis, che , scru- 
tato il mistero deir anima del grande. Toscano, deriva dal 
dolore^ che n' é il secreto movente, la sola fonte d' ispira- 
zione di lui; onde spiega il Giusti che ride^ col Giitstiche 
piange ; e con questo compie quello, fondendo entrambi in 
una sola individualità. 

> Né lo scrittore si arrabbatta intorno ad una tesi. Ma, 
analizzando ed illustrando tre liriche ed alcune satire po- 
litiche, non già con la fredda esposizione del commenta- 
tore, ma col sentimento dell' artista , ne vien rivelando le 
bellezze a tanti inosservate, ricostruisce il mondo poetico 
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del Giusti; e ti presenta il Poeta che, fremendo amor dì 
patria, vela col riso un singhiozzo; onde tu Todi malinco- 
nicamente ripetere: 

Se con sicuro viso 
Tentai piaghe profonde, 
Di carità nell'onde 
Temprai 1* ardito ingegno , 
E trassi dallo sdegno - il mesto riso. 

» Qualche fiata il de Leonardis , trascinato dalle inda- 
gini, s'inoltra e spazia in lontani orizzonti , ove coglie il 
primo germe di certi ideali giuètiani. 

> Cosi nelle satire : Il poeta e gli eroi da poltrona ed il 
Papaio di prete Pero , il chiaro scrittore rannoda il con- 
cetto del Grittati sul riordinamento politico della nuova 
Italia, in opposizione al neoguelfismo del Gioberti, del 
Balbo f all'ideale dantesco: 

Ah! gente che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella , 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota (*). 

B E ciò il De Leonardis fa con uno stile franco e spi- 
gliato, malgrado la gravità dell' argomento, con una forma 
semplice ed eletta, con una erudizione vasta e profonda. 

9 E dico pensatamente vasta e profonda, poiché la eru- 
dizione del de Leonardis non è di quelle indigeste , rac- 
cattate qua e là, indizio della gonfia vacuità di alcuni 
scartabellatori d' enciclopedie e libri mal noti, che , dopo 
aver fi&ticosamente ponzato'', metton fuori pomposamente 
certi potpourrì dei più ameni di questo mondo. 

» Noi non vogliamo rilevare tutt'i pregi del bellissimo 

• 
OPuao-» VI. 
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lavoro del de Leonardis ; e lo volessimo pure, il proto che 
già ci guarda con certe occhiate alla Boè^Alulàf oe -ìb 
pertnetterebbe ? 

> Abbiamo già abusato della sua condiscendenza e della 
cortesìa delle gentili nostre lettrici. 

> Ma, amabili signore, amabilissime signorine: se vi ab- 
biam messo un po' di noia addosso, vi offiriamo pure il ri- 
medio per bandirla, non però quello consigliato a Nina 
dal burlone Guadagnoli: 

Il rimedio più spedito 
È un bel tocco di marito. 

» Già molte di voi a questa ricetta sono ricorse, anche 
ignorando il Guadagnoli, Ma vi diciamo: leggete il nuovo 
libro del de Leonardi» ; ed esso, come al critico e al let- 
terato, riuscirà, anche per voi, utile e dilettevole > (20). 

C. Capuano. 

(Un nuovo e bello Ingegno che sorge dal mezzogiorno 
d* Italia, letterato e poeta di gusto antico). 






Giudizio 14.* 
Dal Diritto de' 18 di Luglio, 1887 

Db Leonardis : // Gimti lirico e il Giunti sati- 
rico ; Genova, tipografia del Regio Istituto dei 
Sordo-muti, 1887. 

« Il Giusti che piange (scrive TAutore di questo volu- 
metto) spiega il Giusti che ride; ond' è che il Giusti lirico 
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ed U GiutH satirico si compiono a vìeenda , unica fonte 
d' inspirasione U dolore* 

> Con r analisi Btorico-crittca delle più beile liriche : Al- 
Vomica ìoniana. Il sospiro dell* anima, a Gino Capponi; 
e delle satire pi& espressive del Giusti, si prova a mera- 
viglia quello che canta il poeta stesso, ne* versi: Ad una 
giovinetta (la giovinetta è la vivente Isabella Bossi-Ga- 
bardi, di Firenze): 

Se con sicuro viso 

Tentai {uaghe profonde , 

Di carità nell'onde 

Temprai l' ardito ingegno 

£ trassi dallo sdegno - il mesto riso» 

M Lo studio del chiaro De Leonardis appartiene a quella 
Scienza dell'Arte^ eh* ò 1* armonica fusione delle due scuole 
critiche — estetica e storica — , avute in onore al secol 
nostro. 

> Il De Leonardis non guarda solo V ossatura, lo sche- 
letro del suo autore ; ne escogita eziandio 1* anima, ne 
scuote tutte le fibre , lo fa parlare, non automaticamente, 
ma come avrebbe parlato ei medesimo, se fosse stato 
vivo, col proprio linguaggio. 

> Questa ricostruzione artistica non ò dei critici assoluta- 
mente storici, freddi almanaccatorì di notizie, spesso con^ 
traddi^torle e, non di rado, in nulla. impoi;tanti per ciò che 
si astiene agli alti fini dell' arte; né dei puramente ^te- 
ticif i quali, per il loro subiettivismo , perdono molte volte 
di vista il poeta o il prosatore che commentano. 

» Noi facciamo voti, che la Scienza dell'Arte^ ossia la Cri- 
tica estetico-sperimentale, pobsa fiorire presto in Italia, onde 
eessi il nauseante spettacolo d' una letteratura o vacua e 
sdolcinata, o sterile e senza a£Eetti. £, come lieto auspicio 
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alle nostre speranze, accogliamo con entusiasmo le sentite 
pagine del De Leonardls : in esse e' é la mente dell* arti- 
sta, il cuore del patrlotto * (21). 

6. E. Maineri. 

(È il geniale scrittore di vena inesauribile, che tutta 
Italia ammira). 



Giudizio 15.* 

28 di Luglio, 1887. 



l 



CONVITTO LUCARINI 

DI 

TREVI 
GABINETTO 

DBL 

Direttore 



Chiarissimo e Carissimo Signor Professore^ 

Ieri, finivo di leggere il suo nuovo e bellissimo 
libro sul Giusti: erano già parecchi giorni, che 
me lo teneva li, proprio sotto gli occhi, e lo guar^ 
davo, ogni tanto, con la smania di leggermelo 
tutto d'un fiato come avevo già fsttto di quel- 
la altro gioiello di libro : L' anima del Manzoni ; 
icEj in&stidìto, annoiatissimo di questi bene- 
detti esami, non avevo potuto ancor disporre li- 
beramente di un paio di giorni, per leggerlo con- 
tìnuamente e tener dietro cosi al concetto ardito. 
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a primo aspetto, ma ben concepito e benissimo 
svolto : il Giusti che ride , spiegato col CHicsti che 
piange. 

Senta , Signor Professore : io sono alieno dal 
pronunciar giudizi in fatto di critica 'letteraria , 
perchè dubito sempre di me, e capisco di avere, 
in fette di criteri estetici, deUe idee un po' stra- 
vaganti, nel senso, che si conciliano poco con 
quelle già consagrate dalla convenzione e rese in- 
discutibili dalla tradizione ; ma siccome i suoi cri- 
teri mi riguardano tanto bene e completano, dirò 
cosi, quelli che, forse non isviluppati, sento di 
avere anch'io, cosi nel tempo stesso che leggo 
con grande soddisfazione tutto ciò che lei scrive, 
posso anche liberamente e senza adulazione espri- 
merle la sthna, la simpatia e 1' ammirazione, che 
mi sa ispirare. 

n Gitùstij come il Manzonij è stato, per qualche 
tempo, l'oggetto gradito de' miei studi: il Fanr 
fani mi ha molto aiutato ad intenderlo special- 
mente nelle allusioni politiche e ne' sottintesi bi- 
richini; ó il GiiLSti stesso me ne ha fatto intrave- 
dere lo spirito, quello spirito, che per la trafila 
(mi passi r espressione) de' suoi giudizi cosi sot- 
tili e comprensivi è venuto fiiori puro e intero , e 
raggiante di non so che di luce, che sa dif- 
fondere il Critico di genio su le produzioni altrui. 

La sovrabbandanza di questa luce ha fette dire 
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con qualche ragione, mi pare, del De Senciis che 
è stato un critico soggettivo. 

Ella, Signor Professore, ha' studiato il Giusti 
con pazienza e con amore, ed è venuto fiiori con 
una formolà stupenda, che spiega e riassume non 
solo il Giusti e il genio e la vita di lui , ma le 
gioie e i dolori, le aspirazioni e gli sconforti di 
un periodo di tempo, che segnò il risveglio della 
nostra letteratura. 

Apro il suo libro e leggo il commento : àl- 
i^' Amica lontana. Non posso dissimularle un certo 
mio mo' di vedere, che può esser discutibile e 
forse anche erroneo, su quella poesia. Secondo me, 
e' è qua e là della retorica, che, sebbene dal manto 
fiorito e lussurioso del commento cerchi di venir 
fiiori imbellettata, pure a chi l'aveva studiata 
non può del tutto infingersi. I tempi, 1' età gio- 
vanile del poeta e il soggetto stesso scusano ab- 
bastanza certe vaporosità idilliche di quattro o 
cinque stanze. 

Ciò che ho ammirato anche più, e che avrebbe 
fatto andare in giolito anche il Giusti disdegnoso , 
è il commento al: Sospiro dell'Anima. Bravo, 
Signor Professore I... non so dirle di meglio. Come 
nel terzo che ci fa veder la figura del Giusti 
muoversi in quell'ambiente sociale, che per noi, 
nati parecchi anni dopo, ha 'quasi del &voloso; 
cosi in questo secondo ci fa comparire tutta in- 
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tera V Amma del Poeta, attraverso a un cristallo 
terso e radioso , con tutto quel turbinarsi di pas- 
sioni tenere e forti, che son la vita de' grandi 
ingegni. 

S qui, dopo un altro Bravo di cuore, vorrei far 
punto. Ma quale il perchè ? 

Ecco : io sento un' avversione profonda per la 
•Satira in genere, la sento specialmente per quella, 
che è destinata a vivere con i contemporanei, per- 
chè, flagellando certi tempi, non ha ragione di sus- 
sistere più in là di essi , e , portando in seno 
il germe della distruzione, cade da sé (22). Le 
grandi passioni, invece , sebbene si cantino incar- 
nate in certi individui, mortali anche loro, forme- 
ranno la poesia di tutti i tempi e vivranno eteme, 
perchè eterno ne è il soggetto; mentre le ire an- 
che grandi di parte, perchè appunto s' incarnano 
in certi tempi soltanto, non possono, non devono 
a^vere interesse pe' posteri (23). Ogni volta che 
qp son messo a riflettere sul momento geniale , 
che crea la Satira, ho dovuto ragionare presso a 
poco cosi: La passione suscita il genio; e Vira, 
quando non vuol esser villana e la si vuol tem- 
p0rare, diviene iogegnosa, crea delle forme tutte 
proprie, fino a raffinarsi in un riso, che é il punto 
lirico , la nota veramente geniale del canto (24). 
Cosi vien fuori la Satira da Dante Alighieri le rare 
volte, che il flagello nelle sue mani è proprio Sor 
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tira e non sarcasmo e non assalto violento (25). 
Ma quando quel riso, che dovrebbe scattar dal 
genio , me lo metto innanzi , come punto di par- 
tenza, come un fine da raggiungersi cosi passo 
passo, freddamente, con calcolo, o diviene la nota 
monotona di tutto il canto, potrò bene ammirarne 
la forma, V espressione felicemente trovata, ma la 
poesia centomila volte no (26). Anzi, quel canto 
invece di farci pensare al genio, ci fisi pensare 
sgarbatamente a un certo carattere maligno , a un 
essere dal volto magro e giallastro, dalle labbra 
fine, da' denti piccoli, dalla voce stridula, dall'oc- 
chio quasi nascosto e tagliente (27). E allora ma- 
ledizione al poeta e alla poesia. 

Capisco di aver detto una cosa, che ad altri , 
fuori che a Lei, tanto buona, muoverebbe delle 
risa ; capisco anche che Lei mi ha saputo far leg- 
gere con piacere ciò, che, per principio di Arte, 
non sarebbe potuto essere di mio gusto ; capisco, 
finalmente che si tratta del Giusti , ma io la 
sento cosi. 

Si tratta del Giusti: dunque bisogna risponder 
qualche cosa, e non passarsela con leggerezza. 

Ebbene, io piego la fronte innanzi all' ammira- 
zione, che esprime il mondo letterario per il Gitati 
satirico, per la sola ragione che contradirla sa- 
rebbe un attentato troppo ardito; ma non dirò 
una parola. Questo si dirò che, in Arte, avrei pre- 
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feriti i grandi disdegni di Dante e del MachiaoeUi 
alla lama fina e fredda del Gtmti: i geni erom- 
pono, il satirico fa passar per lambicco le sue pas- 
sioni. 

Ciò, però, non toglie per nulla che Lei, Signor 
Professore, non abbia fatto un commento degno 
del suo genio artistico: un commento ingegnoso 
ed erudito. Credo bene che, a far venir fuori V e- 
stetica da gruppi di Satire come quelle del Giusti, 
ci voglia tutto il beli' ingegno del Signor De Leo- 
nardis e di pochissfani come lui, se pure è vero 
che ci siano de' critici profondi e di studi cosi 
seri. Le ripeto, senza adulazione, ciò che Le di- 
cevo in un' altra mia lettera, a proposito dell' A- 
NiMA DEL Manzoni : noii s' incontrano ad ogni pie 
sospinto critici filosofi come il De Sanctis, il De 
Leonardis e V Ardito (28). 

Cosi finisco : chiuda un occhio, per carità, su le 
castronerie, che mi accorgo di aver buttate giù: 
con Lei fo a fidanza. Mi voglia sempre bene, 
come gliene vorrà il suo 

dev: servo ed amico 
Giuseppe Agostini. 

(£ un altro bello ingegno che s'erge da questa verde 
Umbria, ed insegna con tanto plauso ed onore). 
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Giudizio 16.* 
SCUOLA TECNICA PAREGGIATA 

DI 

FOLIGNO 
GABINETTO 

DEL 

Direttore 

10 di Àgo«to« 1887. 

Egregio Cavaliere De Leonardis , 

Non r ho ancora ringraziata del suo gentilis- 
simo dono. Scusi Y indugiato dovere ;. ma ho qer- 
cato qualche mezz' ora di tempo per leggere i 
suoi lavori (il Manzoni e'I Giusti), e poi mi son 
(JiBterminato a scriverle. Ed ora permetta che Le 
dipa; Gratulor tibi, mihi gaudeo, tua ttieor. 

Partecipo a' suoi criteri, a' suoi giudizi, e ^l^ 
dirò che i suoi libri non sono fatti inutilmente. 
Rifanno qualche cosa almeno nella gente che li 
legge. Non è poco : è cosa nuova nel Secolo no- 
stro. Si scrive, si stampa, s' impiastrano fogli; e 
la Scienza sta li, non si muove d'un passo. 

Il farla muovere è un pregio ; e mi compiaccio 
eh' Ella entri in questo novero raro , e che io 
chiamerò fortunato. 



— 45 — 

Tante cose da parte di tutti questi buoni Amici 

e GoIIeghi ; ed io Le stringo affettuosamente la 

mano. 

Obbl.mo 

Romeo Salvatelli. 

(Anima franca ed onesta, che perciò si fa taiito amare 
e stimare). 



Giudizio 17.** 

Dalla Rrv^iSTA pedagogica italiana, diretta dal 
Prof. Francesco Veniali, de' 15 di Agosto, 1887. 

De Leonardts. — // Giusti lirico e il GiusH sor 
lirico, ecc, (Genova, Tipografia Sordo-muti). 

€ Il Prof. De Leonardis si propone di penetrare 1* in- 
dole del Giusti, il carattere e la mestizia dell' anima per 
fsLTBÌ ragione della sua poesia, in cai serpeggia e palpita 
sempre una nota dolorosa, sia che esprima gli affetti più 
intimi e più segreti del poeta, sia che si volga a correg- 
gere i costumi e la politica de* snoi tempi col pungolo 
della ironia o col flageUo della satira. NeUa prima parte 
del suo lavoro, considerando il Giusti che piange, esamina 
e commenta i tre componimenti: AlV amica lontana — -«J2 
sospiro dell* anima — A Crino Capponi — nella seconda 
parte investiga il Giusti che ride, Epperò traseeglie , frìt 
'le satire politiche, quelle che, a giudizio suo, riassumono 
meglio le convinzioni del Giusti e la sua maniera d'arti- 
sta. Distribuisce le poesie trascelte in tre gruppi. Nel 
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primo, che si aggira intorno agli aTYenimenti del 1833, 
comprende: La ghigliottina — Il proponimento di cam- 
biar vita. Nel secondo gruppo (1845) : /{ poeta e gli eroi 
da poltrona — Il Papato di prete Pero, Nel terzo (1847) : 
Il congresso de* birri — A Leopoldo II (29). 

> Assai pregevole mi sembra la esposizione critica del 
primo e del secondo gruppo : opportuni e buoni i richiami 
delle vicende politiche ; erudito ed efficace il confronto fra 
V ideale politico di Dante e di Giusti , ben ragionato e ben 
chiaro il perchè la potestà, civile debba rimanere indipen- 
dente dalla potestà ecclesiastica (30). 

» Quanto è alla prima parte, e cioè a porre in rilievo 
r indole melanconica del Gioisti e la nota dominante de* 
suoi versi, parmi che il De Leonardis sia rimasto inferiore 
alla importanza del soggetto, dopo gli studi' e le opere del 
Carducci^ del Nencioni, del Masi, del Ghivizzani, dell* Hor- 
ner, del Eoux, e d'altri non pochi (31). 

» E i commenti alle tre prime poesie, non sono che una 
versione in prosa, in cui il pensiero poetico rimane spesso 
senza nervi e senza polpe (32). Nò sufficienti mi paiono i 
■richiami della sua vita intima giovanile, della parte eh* egli 
prese agli avvenimenti pubblici, delle sue relazioni con 
molti uomini eminenti del suo tempo, i quali esercitarono 
grande influenza (33) sopra di lui. « Di questi affetti, scrì- 
veva già il Carducci y e del suo contrasto al mondo reale, 
veniva ad erompere il riso e lo sdegno del poeta ». Ecco 
una giusta intuizione che il Carducci stesso e gli altri , 
sopra nominati, confortarono con accurate indagini e con 
documenti e deduzioni osservabili. Il De Leonardia non 
portò nuovi prodotti a questa messe (34). 

» Non credo poi che sia metodo di buona critica, atta 
a formare la mente de* giovani, questo abbandonarsi, come 
fa il Prof. De Leonardis, ad un idealismo senza forma e 
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senza colore, ond* egli con arzigogoli metafisici si studia di 
spiegarci V ideale poetico di Giuseppe Gimti (35). Per for- 
tuna, mercé il Carducci, il Zumhini (36), il D* Ancona ed 
altri egregi, questa specie di nebbia fastidiosa che imbot- 
tiva e aduggiaya il cervello de* giovani, fu bandita dalle 
scuole anche in Italia, e dalla letteratura viva (37). Certi 
sentimenti non si definiscono; si traducono in imagìni. L'i- 
deale, per sé stesso, é un nome vano , senza soggetto , se 
non veste forme palpitanti e reali, che ci tocchino le fibbre 
e ci commuovano (38). — « Che cos*ò V amore? — si do- 
manda il Prof. De Leonardie. — « È negare tutto so per 
affermare un altro essere, in cui la vita si compia ». ^ 
Oh! Signor De Leonardia, la fisiologia, la storia, la società, 
le leggi civili contraddicono a questa definizione, se le pa- 
role vostre suonano per quel che valgono propriamente (39). 
— «In natura veramente, prosegue il Prof. De Leonardie, 
tutto si vincola ed attrae, tutto si coordina ed incatena; 
e quel che tutto vivifica ed infiamma, é amore, il quale 
perciò, come in sua reggia, elesse la sua dimora nel Sole, 
centro, per rispetto a noi, di forza e di luce, di moto e di 
▼ita ! — Ma la luce, se troppo vivida, abbaglia ed ofibnde 
la pupilla ; se blanda e mite, ristora e piace ; onde la pe- 
nombra del boschetto romito e della tendina opaca. E il 
diletto è massimo, se la candida luna nell* arsura estiva , 
inargentando della notte il velo ( siccome anche il Leopardi 
mestamente cantava) spande su la sonnolenta natura la 
sua pace; naturalmente, ella fassi allora la confidente 
delle anime passionate >. — £ tutto ciò per commentare 
quelle due strofe del Giusti: 

Quando la luna in sua candida veste 
Ritorna a consolar la notte estiva, ecc. (40). 

> Via , in tanto rigoglio di critica letteraria , in tanta 
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BOttigliezza di osservazioni e larghezza di stadi', questa del 
Signor De Leonardia é, per lo meno, una critica molto in- 
geuna ! (41) 

» Tralascio di notare alcuni giudizi del De Leonardis 
ttoìì* ideale e sul reale, sali* arte e sul hello, inutili ragna- 
tele abbandonate alla polvere e ai tarli delle vanitose e 
ciarliere accademie d'un tempo (42). Non posso però ta- 
cere come il Prof. De Leonardia adoperi spesào nelle sue 
ricerche, ne* suoi giudizi un certo tono enfisitieo, una certa 
concitazione di pensieri e di frasi, che lo fiinno andare di 
galoppo, mentre ci vorrebbe un* andatura tranquilla e pru- 
dente , sicché gli accade talvolta di mettere il piede in 
fallo, e di dar corpo e figura reale alle ombre della sua 
fiEUìtasia (43). Potrei recarne innanzi le prove, ma andrei 
troppo per le lunghe (44). — Veggasi, p. e., il giudizio 
che il nostro Professore fa dell' ingegno poetico del Giusti: 
lo chiama d*alta sapienza poetica ed umana; ultimo e 
sommo fra gli altri ; vasto e poderoso ingegno , e altro 
ancora. Il che non consuona coli' ultima opinione della 
critica spassionata e serena , accolta ormai da chiunque 
abbia famigliarità co* nostri studi letterari'. — € Il 
Giusti (scrive Guido Biagi nel suo volume uscito a que- 
sti giorni pe' tipi del Treves) non fu poeta dalV ala po- 
tente, daìV ingegno alto, dalla tempra adamantina, dal 
cuore aperto a tutti ì sentimenti piU nobili, onde la na- 
tura umana s* innalza quasi sopra sé stessa. Ha indole 
miie, femminea, e le qualità naturali degli ingegni toscani, 
elevate quasi a potenza di genio, 

» Il buon senso ^ gran freno dell* arte, gli tenne luogo 
di tante doti che gli mancarono, e fu la sua ispirazione e 
la sua musa costante, musa, alle volte un pò* timida e 
circospetta, che non si abbandona agli impeti bollenti del- 
l' entusiasmo per paura delle cadute, per tema di sdruc- 
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ctolare in quella volgarità, di cui son tanto schive le vere 
tempre d* artista fino come la sua. Il segreto dell' arte sna 
consiste, per gran parte, in un senso acutissimo della mi- 
sura; « ognuno sa sé », soleva dire, ed era contento di 
far bene quel che faceva, più che di tentare cose troppo 
alte, per le quali non si sentiva le forze ». — Giudizio 
fine, e per me, Inappuntabile, degno, di Guido Biagi (45). 
» Un* altra prova di questo suo slanciarsi (46) 

« Cogli occhi accesi e colla testa al vento > , 

eccola a pag. 64, ove il nostro De Leonardis va a dar del 
capo contro i materialisti e il positivismo moderno, confon- 
dendo r una cosa coir altra (47), mettendo in fascio libe- 
rali e progressisti, perché, negando — essi — anima e Dio, 
sospinsero la società nel vuoto. E, siccome natura aborret a 
vacuo (questa la é bellina davvero !), il popolo non può ri- 
manere nel vuoto ». — Dal che deduce esser logico che 
oggi Deputati, Ministri e Senatori mandino i loro iigli a 
scuòla de* Gesuiti» Meglio clericali^ essi dicono, che atei ; 
ed hanno ragione (48). — «r Hanno ragione » , ha scritto e 
stampato il Prof. De Leonardis in quest'anno di grazia 
1887, lui che più avanti, in alcune pagine sul Potere tem- 
porale, ha mostrato criterio giusto ed elevato della qui- 
stione civile, e spiriti liberali. Temperando la sua foga, ci 
avrebbe pensato su, prima dì accozzare su questo argo- 
mento tante strane cose, per non dir peggio, né gli sa- 
rebbe cascata dalla penna cosi grossa bestemmia (49). 

» Del resto, quando il Signor De Leonardis non di- 
mena il capo tra i vapori della sua metafìsica, specie nella 
seconda parte del suo libro, pare tutto un altro uomo ; ed 
io, fin dal principio, dissi il bene che merita. Quando è 
calmo, quando non tenta di volare alto, scrive, per lo più, 
G. De Leonardis. Studio sul Giusti- 4 
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con proprietà e con garbo, sebbene gli manchi quasi Beta- 

pre il pregio della concisione (50) ». 

G. Fanti. 

(Direttore didattico di tutte le scuole elementari di Mo- 
dena!.... Cosi egli s'intitola. Figurarsi !....). 



Giudizio 18.** 

COLLEGIO Assisi, 5 di Settembre, 1887. 

PRINCIPE DI NAPOLI 

Mio Carissimo Amico , 

Il vostro Studio sul Giusti m' è piaciuto molto, 

molto ; ed è piaciuto anche al Prof. L di 

Chieti, un valentissimo, per quanto modesto uomo. 
Egli, lombardo e manzoniano del più puro sangue, 
ha trovato di suo gusto anche il Saggio sul Man- 
zoni, che io non ho ancora potuto leggere. Per 
tutti i conti è, insomma, una ingiustizia della for- 
tuna che voi abbiate a restare nella posizione in 
cui siete da tanti anni. 

Consolatemi delle vostre affezioni ; io vi assicuro 

che avrò per gioia, come fosse di cosa mia, la 

notizia d'un buon successo vostro. Un bacio di 

cuore 

Dal Vostro Fornelli. 

(Già mio discepolo a Bari fin dal 1882-83, or Professore 
di Pedagogia nella R. UnÌTcrsità di Bologna su la cattedra 
del rimpianto Siciliani , ed ottimo Amico mio : gaudium 
et corona mea). 
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Giudizio 19.° 

Dalla Letteratura Montanara di Aquila, del 
j 1." di Marzo 1888. 

« Il Giusti lirico e il Giusti satirico, » Nuovo 
stùdio di Criuseppe De Leonardis, Genova, Tipografia 
del R. Istituto Sordo-muti, 1887. 

« Per ìstudiare nn classico, sia poeta che prosatore, 
bisogna immedesimarsi ne* tempi in cui egli è vissuto, 
studiarli e riguardarli cosi riflessi nelle poesie e nelle prose, 
più che tenere dietro a* passi che fece, a* peli che ebbe 
nella barba Veroe , quasi che il sodo della faccenda stesse 
in quelle minutaglie, 

» Cosi, per bene intendere i poeti della nostra rivolu- 
zione, bisogna ritornare a que' tempi gloriosi in cui gP Ita- 
liani pensavano e preparavano le grandi battaglie del ri- 
sorgimento nazionale. 

> Uno de' poeti civili più grandi della nostra rivoluzione 
è , certamente, dopo Giovan Battista Niccolini, il monsum- 
manese Giuseppe Giusti, che, romantico nelle poesie La 
fiducia in Dio, AW amica lontana, Il sospiro dell'anima, 
fa parte da sé stesso negli Scherzi, I quali, se non si ele- 
vano alla satira della poesia civile del Parini ed a con- 
cetti larghi e universali, sono Teco d'un' anima schietta- 
mente italiana, profondamente addolorata, che ride d'un 
riao eh' è dolore. Lo studio, dunque, della satira giustiana, 
sotto il duplice aspetto del dolore e del riso, e come rap- 
presentazione de' tempi ne' quali visse il Giusti e come 
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consegneuza delle condizioni dell* animo di lui, mancava 
a dirittura; ed ora ne sìa lode al prof. Giuseppe De Leo- 
nardia che ha saputo riparare a tale mancanza. 

* * 

» Il libro del De Leonardis é una specie di analisi psi- 
cologica e di spiegazione del Gitati poeta, sia lirico che 
satirico, a traverso quel sorriso che nasconde una lacrima 
e quel mesto riso tratto dallo sdegno, che dà carattere alle 
poesie del Giusti e ne crea lo stile. E ben s'avvisò il De 
Leonardis che , per intendere il Givtsti satirico , bisogna 
prima intendere il Gimti lirico; onde nella prima parte 
del suo libro egli studia le bellissime poesie AW amica 
lontana, Il sospiro dell* anim^-, A Gino Capponi, La fiducia 
in Dio, e nella seconda le satire. 

» Il De Leonardis, che in arte appartiene a quella scuola 

Che al genio è donna e figlia è di natura, 

lungi dalle esagerazioni de* veristi e degli idealisti, mostra 
come veramente ogni grande artista sia verista, nel vero 
senso della parola, e come bene si contemperi il reale con 
l'ideale e viceversa; ed egli che in critica segue il metodo 
storico, studia storicamente le satire del Giusti; onde hai 
pure l'analisi di esse per gruppi, a cominciare da quelle 
scritte nel 33 fino e quelle nel 47. E si noti il bellissimo 
confronto fra i versi del ventesimosettimo del Paradiso, 
nei quali san Pietro, infiammato di sdegno, parla terribile 
contro i Pastori della Chiesa, con quelli del Papato di 
Prete Pero , in cui il De Leonardis dimostra condensata , 
umoristicamente, la politica unitaria di Dante. 

* * 

* Il libro , scritto con stile semplice e spigliato , e con 
purezza e proprietà di lingua , può essere doppiamente 
utile alla gioventù studiosa: può essere utile, perchè in- 
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segna il modo di studiare un classico, senza rovesciare 
se stessi sul povero scrittore (come ben diceva lo stesso 
Giusti neir esordio al Par ini) '^ può essere utile, per quel- 
r aura di patriottismo che vi spira dentro, senza che V au- 
tore cada in idee partigiane. 

» E un libro, in somma, che può fare dei bene; e ciò 
non é poco, quando si pensi che, per certi saggi critici, 
bisogna ridire quel verso del Menzini : 

Spesso il lettor per lo scrittore arrossa > . 

Filippo Palleschi. 

(Non conosco il Signor Palleschi, ma dall' aver saputo 
cosi bene cogliere la sintesi dell* opera mia, scorgo essere 
un bello ed eletto ingegno, formato alla buona scuola. 
Co' miei ringraziamenti s'abbia, dunque, le mie congratu- 
lazioni sincere). 



RISPOSTE 



(1) Si, dissi che < hanno ragione ». Ma subito soggiunsi: 
— « Negando una cosa, bisognava affermarne un* altra ed 
assai più alta. Cosi, di mano a' despoti avreste strappato 
lo scettro dominatore. Ma é verità, non ancora bene in- 
tesa ». — Onde quella trìplice esclamazione finale : — « Oh! 
Dante, oh! Giusti, oh! Mazzini ». — E qual era questa 
pìii alta idea? 

Quella, da me medesimo cosi professata nell* Abte e la 
Vita dello Spirito , parte 1.* , pag. XVII e XVIII : — 
« Intendere o conoscere, pel Mamiani^ è vedere. £ che cosa 
é questo vedere f E lo specchiarsi di sé in Dio, in cui la 
mente .si riconosce come Pensiero, e di Dio in Sé, in cui 
la mente stessa lo ravvisai come Idea: ecco i due termini 
della umana conoscenza, e quindi di tutto lo scibile umano : 
è la dottrina platonica, eh' é tornata , più bella ancora , a 
rifulgere di nuova luce per opera del nostro Mamiani, Sic- 
ché la Vita dello Spirito, per siffatta guisa contemplata , 
é Visione perenne, intuizione continua , rivelazione perpe- 
tua; e quindi Ugge di moto e di vita, onde, da ultimo, un 
progresso indefinito ed indefinibile, perché a ninno é dato 
potere antivedere fin dove la Scienza sarà per estendere i 
suoi confini, le sue scoverte, le conquiste sue. Ed ecco il 
Principio sovrano, da cui, secondo me, bisognerebbe muo- 
vere per tutto ristorare V ordine ideologico delle menti, e 
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però delle scuole : qual altro , invero , potrebbe riescìre 
più perfettamente educativo f 

< Collocati, come ci troviamo, tra due tendenze, affatto 
eterogenee tra loro , una che mummifica (la gesuitica !) e 
r altra che imbestia (la darvinista /), occorre indispensabil- 
mente una terza scuola , che , spiritualizzando T Uomo , lo 
risollevi « per più spirabil aere » , e, per tal mo' , rinno- 
vandogli la Cosciema, gli ridoni le ali sue più potenti: 
quelle, cioè, di una Fede, che, pur dilungandosi da questa 
da quella Confessione religiosa in ispecie, tutte le stringa 
nel Sentimento del Divino, eh* è comune a tutte; e però 
tanto più vasta^ complessiva ed armonica. 

» È questo il profondo Sentimento religioso, religioso in- 
sieme e civile , che in ordine progressivo di forme didat- 
tiche vorrei vedere fecondato e svolto in tutte le scuole, a 
cominciare dagli Asili : ex ore infantiwm et lactentium 
(siccome Davide cantava) , per andare graduatamente a 
finire alla Università, sul cui frontone vorrei che a lettere 
cubitali si scolpissero le seguenti parole di Giambattista 
Vico, le quali, includendo in sé il primo ed ultimo ter- 
mine della umana conoscenza, compendiano perciò tutta la 
umana Sapienza : Origines omnes a Deo provenire, in Deo 
constare, ad Deum redire omnes (essendo Iddio il principio 
da cui tutto muove, il mezzo in cui tutto spira, il fine a 
cui tutto ritorna in un pensiero d* Amore e di Fede), 

» Ed è questa la potentissima ragione, per cui non ces- 
serò mai di ripetere, in pubblico ed in privato, a voce e 
per iscritto : — Combattiamo pure, ed a tutta oltranza, lo 
invadente materialismo e la rediviva superstizione, i due 
lati negativi della vera Scienza filosofica, e quindi i due 
mali che travagliano il povero Spirito umano e minacciano 
di travolgere ogni cosa in un vero cataclisma sociale; ma 
non la Idea, perché la Idea, di sua natura, é divina; ma 
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non lo Spìrito, perché lo Spirito è, per sé stesso, immor- 
tale; ma non la Coscienza, perché la Coscienza è saera, 
inviolabilfì e rivelatrice perenne dì alti ed etemi Veri ». 

Cosi , presso a poco , ragionava anche il Bruno ; e, in 
premio, fu bruciato vixfo (con carità evangelica senza 
pari!). Ma chi cade Martire^ risorge Idea: Idea lami- 
nosa e grande di tutta un' Epoca di redenzione nella men- 
talità umana: e quella Idea é destinata a divenire il faro 
di quanti navigano ^er V ampio mare delV essere. Tt Ere- 
tico d*un giorno che già fu, è il Santo o il Precursore o 
r Apostolo de' tempi che sono e che verranno. La logica 
inesorata di questo povero mondo va proprio cosi: a ca- 
tafascio, a saltelloni, e sempre a furia di martiri e di con- 
tradizioni; e lo Spirito umano, questo trasmigratore eterno, 
passa glorioso e trionfante dalla rupe di Prometeo alla croce 
del Golgota , dalle fornaci di Babilonia a' roghi della In- 
quisizione. 

Né s'ingannava punto il Mazzini, allorché sentenziava 
che, a ridursi grande, pieba e perfetta V Anima degV Ita- 
liani, fs, di mestieri che risalga fino alle fonti, Pitagora e 
Platone, e poi, traTerso i filosofi della Einascenza (il Te- 
lesio, il Bruno, il Campanella, il Pomponacci, fra Paolo e 
Galileo) ridiscenda infino a noi per soffermarsi , in modo 
speciale , sopra Giambattista Vico , ultimo e sommo ira 
tutti, a fine di derivarne nn* antica Sapienza italica, che, 
solo, ci porgerà il modo di solvere la gran qiiistione, e con 
essa r arduo problema della Vita, tra la Scienza e la Fede, 
Ma chi più se ne ricorda? Forse uno appena: il Caporali 
da Todi; e tutti, esclusivi e però fanatici, eccentrici, ten- 
dono dì contìnuo ad esagerare soltanto: gli uni, tutto im- 
mobilizzando nel Domma, gli altri, tutto dissacrando nel- 
r Ateismo ; senza che ninno prenda la via di mezzo, la via 
della virtù: in medio virtw, o della beatitudine: medium 
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tenuere beati. Sicché V Italia è come nave , Che da con- 
trari venti è combattuta , a pericolo sempre o d* essere di- 
vorata da' vortici di Scilla, o di rompere ed affondare 
nelle secche di Cariddi. 

Excelaior /... si grida enfaticamente ed a perdifiato , dai 
più caldi montagnardi. Ma, di grazia : quando avrete toc- 
cato il cubnìne o la vetta, dove più vorrete andare? Non 
potendo più salire , sarà forza discendere ; e badate che *1 
pie non isdruccioli e *1 precipizio non v^ ingoi. Tu fìremi , 
Sangiorgio mio diletto, alla sola idea che 1* idra chiericale, 
la quale agita di nuovo le sue cento teste , possa trion- 
fare; ed ò fremito di patria che, perciò, tanto ti onora. 
Non vorrai però farmi il torto di credermi da meno. E 
ricordati ch'io sono e 'mi glorierò sempre di essere il Can- 
tore di Satana e Cbisto. 

(2) Le ossa del Gimti, di fatto, non ancora sono state 
trasferite in Santa Croce, Eesterebbe escluso dal tempio 
della gloria Ei che pur tanto ne fu meritevole e degno? 
Auguriamoci che 1 Municipio di Firenze voglia, al più pre- 
sto, ricordarsene ; e sarà un giorno di profonda commozione 
per r Italia tutta. 

(3) e (4) Ah ! no , non è punto arrischiato quel sempre. 
Anzi è meditato e scritto da senno, dappoiché, se un dato 
periodo di tempo , graduatamente, si svolge e si chiude, la 
Vita deW Essere, presa nell'ampio significato della parola, 
non finisce mai: non erit finis. Ed invero: chi può dire al 
tempo: — Arrestati! — Converrebbe, allora, che la stessa 
volontà di Dio, immanente nell' Universo e che perciò uni- 
camente é Legge, eguale, indiffettibile, eterna, anch'olla 
si arrestasse : il che ripugna, perché Dio non può non es- 
sere qitello che è per necessità di siia natura. 
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Tornano, quindi , a scoccare le ore ; ma non é più lo 
stesso giorno. Si avvicendano le stagioni; ma non è più lo 
stesso anno. Rifioriscono le primavere; ma non é più lo 
stesso secolo. Si succedono i periodi storici; ma non è lo 
stesso mìllenio. È movimento perenne, spirale, vertiginoso, 
che tutto travolve, ineluttabilmente, nel nulla ; 

« E Dio solo conosce a quale arcano 
» Porto tenda il Creato,,. » ^ 

Cantava, e di santa ragione, il Mamiani nel suo Au- 
sonio ; ed, a sua volta, il Borghi, questo emulo potente del 
Manzon.iy parafrasando quel versetto dell' Ecolbsiastb : Gè- 
neratio proeterit , generatio advenit ; terra autem in aeter- 
num stai (ultima sentenza che costò tante pene al povero 
Galileo!): 

« Oggi, di mille popoli 

9 Su gli obliati avelli 

» Passeggia un altro popolo, 

> Sarà doman con quelli : 
^ A luttuosa guerra 

> Sorge per fato in terra, 
» E fato ineluttabile 

^ Lo caccia di quaggiù. ^ 

Ma che cosa è quella, che noi , con parola si terribile , 
diciamo morte f Non é che la continua trasformazione della 
vita : non è che 1 mezzo evolutivo , onde questa si rein- 
tegra : e, la cui mercè, si rinvergina, ognora più fresca e 
bella : corrwptio unius, generatio alterius. Essa, quindi, agli 
occhi del filosofo e del credente, neppure esiste : 

€ Tra la polve di Marte e le vicende 
^ Ti sfida il forte che ne* rischi indura , 
» E *1 savio , senza impallidir, t' attende. * 
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» Morte, che sei tu dunqae ? Un* ombra oscura, 
» Un bene^ un mah, che diversa prende 
> Dagli affetti dell* uom forma e natura. » 

E r ottimo Consiglier Delegato Cav. Ovidi, che tanto si 
piace di Studi' filosofici ed estetici , certo farà plauso a 
questa sentenza finale, e profondamente vera, del Monti , 
dappoiché tutto il mondo di fuori, quasi miraggio spiri* 
tuale, si colora di quanto in noi è di più riposto ed intimo. 

(5) E la stessa Nota, che faceva fremere di santa indi- 
gnazione il bravo Sangiorgio, E ve*!... disparità di giudizi' 
o, meglio, d'impressioni. Però godo che, contraddetta da 
uno, sia trovata bella dall'altro. Cosi, dall'urto degli 
estremi vien fuori la scintilla; e questa ò luce, è verità: 
discectando veritas, 

(6) Fu tale, invero , il sommo Darwin , il quale altro 
non fu che evoluzionista, o primo padre e maestro d'una 
Legge, antica quanto il mondo e consustanziale o conge- 
nita alla embrionologia delle forme, nell' atto di farsi o di- 
venire. Ma in Italia, dove tutto si esagera quasi per vezzo 
natio, se n' è fatto un materialista e p^gio, senza che quel 
pover' uomo se lo sia mai sognato. Onde quella sua franca 
dichiarazione, ed onesta : — e Datemi la cellula con tutte 
le sue attitudini (notate !) ; ed io ne caverò il cervello di 
Shakespeare ». — Non si poteva dire niente di più au- 
dace ! — < Ma (ecco il ripiegarsi della sentenza), per avere 
la cellula con tutte le sue attitudini, ho bisogno d'una 
Vausa prima (ecco confuso l' Ateismo), eh' io non discuto , 
perché non intendo *. — Vera modestia di Anima grande! 
La Scienza, dunque , s' arresta d' avanti all' inconoscibile, 
che, ciò non per tanto, bisogna riconoscere ed ammettere, 
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perelle, 86 no, la quistione delle Origini diventa un mi- 
stero, di sua natura, insolubile. E, quindi , come vassi a 
risolvere questo evoluzionismo, di cui si é menato, ultima- 
mente, tanto rumore per tutta Europa ? 

Al modo stesso, né più né meno, come Tha inteso il 
Boccardo nella sua Fisica del Globo : si evolvono, cioè, le 
cause seconde, le quali, non che negare, includono la idea 
d* una Causa prima, la quale, perciò , rimane ferina ed in- 
concussa come primo Motore di tutta la f^ran macchina 
mondiale, quasi cronometro immenso, cui V Altissimo non 
fé' che dare la corda. E come nel mondo della Natura , 
cosi pure in quello dello Spirito; dappoiché la Legge che 
tutto regola l'Universo, é ima, variamente modificata o 
intesa; onde la Storia di tutte le forme , politiche , reli- 
giose, morali, sociologiche, estetiche: 

€ E disse air Uom : Ritornami ! 
» Quando di man gli usci, » 

come, con alta inspirazione, ci tramandò lo stesso Borghi, 
cUè qui trovasi in armonia perfetta col Sapientissimo de' 
re e con V Apostolo delle genti. 

E, sotto un tale aspetto, si, sono evoluzionista anch' io. 
E, quindi, non é lontano il giorno, in cui ogni anima gen- 
tile ed eletta, ponendosi una mano sul cuore, potrà coscien- 
ziosamente dire : — Son darvinista e spiritualista insieme ; 
la evoluzione é la legge dell* Universo. — 

(7) e (8) Ciò sarebbe un giudicare il povero De Sanctis 
con troppa severità, mentre egli intendeva, ben altramente, 
la cosa; ed io, che ne fui studiosissimo, mi sento perciò 
in debito di chiarirne la mente. 

Sia pur magnifico un blocco di marmo , che vien fuori 
dalle cave di Carrara, Fino a che rimane marmo , cioè 
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masso informe e scabro, né per anco lavorato o trasfor- 
mato dallo scalpello, non é, né può essere un* opera diarie. 
Ma, a guisa cbe lo scultore, layorandoyi amorosamente in- 
torno, lo vince e lo doma, per modo che quel marmo, sotto 
la mano di lui, diventa carne, palpito, vita, allora soltanto 
esso acquista un valore estetico ; ed allora l' Artista , ve- 
dendosi come effigiato o sculto nella sua statua, a sé me- 
desimo domanda : — Ma dov* è più la idea che 1* ha ge- 
nerata ? Essa é morta come concezione astratta, ed, incor- 
porata in un sensibile, è divenuta plastica, e però forma : 
— « la forma è là, e la forma è tutto » — diceva , bene 
a ragione, il De Sanctia. 

E come della scoltu/ra, cosi pure della poesia. Una idea, 
di fatto, sia per bella e grande e sublime, fino a che ri- 
mane, qual nebulosa, come campata in aria, è fuori il do- 
minio deìVArte; e, quindi, come scendendo dal cielo in 
terra, bisogna che si spogli di tutto ciò che sapeva di va- 
poroso di etereo , e , prendendo umana parvenza e ve- 
stendosi di tutta la beltà dell'iride, si faccia riconoscere 
ed amare come appartenente alla umana natura. Il vero 
e grande Artista è, per tal mo*, come V Edipo della fa- 
vola, che uccide la Madre, cioè la Idea generatrice, e solve 
r enigma proposto dalla Sfinge , cioè produce la forma , 
ossia la ipostasi o la incarnazione, che, in fondo in fondo, 
è segreta congiunzione (diceva il Giusti) , anch' essa enig- 
matica, misteriosa. 

L'ottimo Cav. Ovidi, cosi pronto e sottile nelle sue in- 
vestigazioni estetiche, come a convincermi con argomenti 
di fatto, mi reca in mezzo due terzine di Dante; ed io ne 
posso aggiungere una terza, né di minor pregio ; giacché 
in essa compendiasi tutta la Vita ni Gesù Cbisto di Vito 
Famari, opera, sotto un dato aspetto, miracolosa, perchè 
assomma tutta la umana Enciclopedia: 



« Ciò che non muore, e ciò che può morire , 
» Non è, se non splendor di quella Idea 
» Che partorisce, amando, il nostro Sire. * 
Paead., Xni, 52-54. 

— Ciò che non muore (cioè, lo Spirito), e ciò che può 
morire (o dissolversi, com* è proprio della materia) , non è 
(sostanzialmente considerato) se non splendore (o parvenza 
divina) di quella Idea (o di quel Verbo) che il nostro Sire 
(o Signore, cioè Dìo) partorisce (o generai amando (cioè, 
per forza o per virtù di Amore). ^ Sicché (tiriamone la 
conseguenza) che cosa è, per Dante, tutto questo Mondo, 
visibile ed invisibile, spirituale e corporeo, temporaneo ed 
eterno ? È un pensiero d* Amore, è un irradiarsi della eterna 
Idea; quindi una Parvenza divina, quasi Lumen de Lu- 
mine per qttem (siccome canta la cattolica Chiesa) omnia 
facta sunt È vera Idea madre o protologica, che si spro- 
fonda 

€ Degli etemi statuti entro l' abisso, » 

come ne derivava il Begaldi, in quel suo canto , il Mon- 

GIB£LIi0. 

Né solamente il Fomari ; ma qui v* ha tutta la Looo- 
LOGIA di Platone, e tutta la Somma di S. Tommaso. Ma 
come V* ha? in forma astratta forse? Ah! no; dappoiché 
questa non è più prosa, ma poesia. E, quindi, concetto e 
forma, idee ed imma^ni, versi e rime , metrica e prosodia, 
sono per tal mo' compenetrati insieme da formare un sol 
tutto, vivente ed armonico, si che neppure una sillaba può 
spostarsi: e ciò perchè? 

— Perchè le idee, anco le più trascendentali (risponde 
lo stesso De Sanctis), sotto la penna di Dante , nascono 

G. Db Leonardis. Studio sul Giusti. 5 
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statile: tanto in lui era potente la fantasia! Sicché direb- 
besi : Egli ragionasse fantasticando, — 

E ciò credo sia più che sufficiente a dilucidare il dubbio, 
mosso dair egregio Consigliere ed Amico, Signor Ovidi. 

(9) Come, alla forma del dire, subito si riconosce, il Ma- 
gistrato di stampo antico ! 

Il De Sanctis, per dare una idea precisa del Critico mo- 
derno, si servi della immagine dell' Artista drammatico ', 
che, trasferendosi in tempi e luoghi lontani , e mettendosi 
ne* panni del personaggio che rappresenta , lo fa rivivere 
di tutta la sua vita reale in sul palcoscenico, ed, operando 
una specie di fascino su 1' animo degli ascoltanti , ha la 
fòrza la virtù di trasportarci, come di volo, in un altro 
mondo. Ed altrettanto dir si potrebbe del Magistrato , mas- 
sime criminale, quando, prendendo argomento da pochi 
indizi, ricostruisce o rifa la Storia degli umani errori o 
de' delitti umani, e ne giudica spassionatamente , ossia se- 
condo verità e giustizia, senza pietà o commiserazione, 
specialmente se trattasi di aberrazioni o di follie; profondo 
studio psicologico , che i letterati superficiali o piluccatori 
di sillabe (come il Mazzini, ben a ragione, li spregiava e 
derideva) e i critici di mestiere, il più delle volte, non 
fanno, né sanno fare. 

La grande intonazione della Critica, di fatto , è quella 
che dava Tacito con la seguente sentenza: forma mentis 
aetema. V* ha , dunque, una forma , che la mente prende 
nel concepire e nello esprimere ; e questa forma , incarna- 
zione perenne della Idea che si svolge nel processo de' se- 
coli e delle civiltà, é, perciò , di sua natura, immutabile, 
etema, come appunto é la legge dello Spirito. Ma finora 
chi vi ha posto mente? Qualcheduno appena, che rimane 
inascoltato : vox clamantis in deserto ; o nessuno , a ver- 
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gogna di questa età ciarliera e miserrima. E VArte rachì- 
tica va , pari passo , con la Scuola pedestre che la inspira. 

L* Arte, invero, se ben si avverte , è duplice : ovvero , 
può essere considerata e descrìtta sotto un doppio aspetto. 

V* ha un* Arte, che muove dal di fuori, si colora delle 
tinte vaporose della immaginazione , e poi si riproduce , 
come iridata, sotto forma di scena o di quadro o di boz- 
zetto : è il genere, oggi, venuto di moda : é la pìccola Arte, 
perchè non v' ha ispirazione : o la piccola scuola-, perché 
vive soltanto di esteriorità o d* impressioni. Ed a capo di 
questa Scuola stanno, da ima parte il De Amìcìs, e dal- 
l' altra lo Stecchetti : due fiorì, nati in sul medesimo stelo, 
il Naturalismo moderno. 

Y* ha poi un' altra Arte : quella che erompe dal cervello 
e sgorga dall' intimo del cuore ; che, ìnnaturandosi o pren- 
dendo umane parvenze, si veste di quanto in noi v' ha di 
più segreto ed ìntimo ; e che, pure affermandosi come co- 
scienza di sé, in sé specchia o riflette la Coscienza del- 
l' universale : é il genere italo^reco o la maniera antica , 
tuttora sfolgorante di gloria: é la grande Arte, quella di 
Omero e di Dante, che ne furono maestri al mondo: é la 
grande Scuola, quella che ha fatto risorgere una Italia 
nuova e con essa la terza Roma, Ed a capo di questa 
Scuola stanno, da una parte il Mazzini, il grande Apo- 
stolo della Idea, e dall'altra il Manzoni, il gran Cantore 
delle Innodie: due figure, che, perciò, non morranno, passate 
a' posteri come circonfuse d' una medesima luce, la divina. 

E quest'ultima, che, temperata, é la Scuola del Giusti, 
è pur anco la mia, si per convincimento e si per elezione. 

(10) Facciano pure il loro comodo. Non per questo av- 
verrà mai ch'io mi arresti o receda, dappoiché anco gli 
errori bisogna chq^ abbiano il loro corso fatale; e la ve- 
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rìt&, spregiata o deripa, poi si vendica, gittando gli erra* 
bondi o forsennati nel fango della vergogna e della igno- 
minia. 

Immaginiamo che lo stesso linguaggio fosse stato tenuto a 
Galileo, quando, compreso della grande idea dell* apostolo 
del Vero fra le nazioni , scriveva i famosi Dialoghi sul 
tanto combattuto Sistema copernicano, avrebbe potuto ri- 
spondere, come di fatto scriveva a Tra Paolo Sarpi : — 
Mi condanneranno ? Mi condannino pure. Sta a vedere che 
Iddio, per fare un piacere a loro, muterà le leggi dell* U- 
niverao e turberà V ordine di Natura» Ben io so come an- 
drà a finire la faccenda! — I posteri, cioè, rideranno di 
tanti gonzi e compatiranno me, povero vecchio, che, abiu- 
rando, ho schivato la tortura, sebbene io ne abbia sofferto 
un* altra , assai più terribile, quella dell' anima ! Ed, ora , 
che n'è avvenuto? 

Quella verità, che, allora, era si aspramente oppugnata 
e contraddetta , oggi , divenuta patrimonio della Scienza , 
s* insegna fin nelle scuole elementari; talché, se Galileo 
potesse sollevare il capo dal sepolcro e riedere, anche per 
un istante, in mezzo a noi, non so se di compiacenza, ma 
certo sorriderebbe di compassione per tanta umana pro- 
tervia e per tanta cecità umana. Ah ! si, al Vero é ser- 
bato un trionfo, anche qui su la terra ; e *1 suo segno è 
la eontraddieione. 

Ed altrettanto or si dica della Scienza dell* Arte e della 
Critica, come nella mente mi sorride, sfolgorante di tutta 
la luce eh* emana dalla Soijsnza nuova di Giambattista Vico. 
Essa incontra tuttora increduli ed oppositori accaniti. Pure 
r é serbato un serto ; ed io fermamente ritengo : sia questa 
la grand' eredità serbata al novello Secolo, che riderà del 
vamloquio della Letteratura presente, ed, elevando il fatto 
a legge che governa i fatti, quelli dello^ Spirito principale 
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additandola come mnmmia da relegare perciò ne' musei a 
sollazzo de' fossili di spirito o degli uomini di cartapesta, 
▼ere larve della Vita. 

Non è il Metodo naturale o pratico, oggettivo o sperimen- 
tale, biologico psichico, quello che, oggi, trionfa da per 
tutto? Tra due filosofi o pensatori si può tuttora discu- 
tere o dissertare sul modo d' intendere la Psiche , questa 
etema trasmigratrice che passa inappagata di forma in 
forma, fino a che non sarà giunta a trovare sé in sé, che 
unicamente ò forma; ma, se questa quistione può riguar- 
dare la Filosofia, non tocca punto l'Arte. £ tutti conven- 
gono intorno alla fenomenologia dello Spirito, onde quella 
serie di sogni o di visióni, che si vanno a risolvere in una 
specie di elettroscopio poetico, di che V Estetica si bea. 

E, se il Metodo, testé enunciato^ è quello di Fr'òbel, e 
però degli Asili e delle Scuole elementari, perchè, domando 
io, non può essere anche quello de' Ginnasi' e de' Licei, delle 
Scuole normali e tecniche, per andare graduatamente, per 
l'organo intermedio de' Licei, a finire alle Università? 
sarebbero i bimbi ed i fanciulli da più che le donne ed i 
giovani ? Ed io parlo eziandio per lunga esperienza che ne 
ho avuto nel doppio insegnamento , normale e classico ; e 
la scolaresca d' ambo i sessi mi ha sempre , e con entu- 
siasmo, seguito per le nuove vie , eh' io veniva loro spia- 
nando, del Bello. 

È quistione di tempo e di professori, formati alla nuova 
Scuola: ecco tutto. Il rimanente verrà da sé. E quest'uf- 
ficio tocca al Governo. 

(11) e (12) Per la prima volta , mi tocca leggere sen- 
tenze, pur tanto severe, all' indirizzo del povero De Sanctis; 
e la gravità cresce a cento doppi maggiore, quando si 
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considera il valore di Chi le pronunzia. La saa stella, pur 
testé si fulgida , sarebbesi , e per sempre , ecclissata? Vo- 
glio sperare invece, a conforto dell' animo mio, che ciò sia 
Tefifetto dell* urto delle varie scuole che or si contendono 
il primato in Italia, e quindi della discrepanza delle opi- 
nioni : specie di profonda incubazione dello Spirito, che 
prelude ad una nuova Rinascenza nel mondo delle lettere* 
Ed auguriamoci che sia proprio cosi. 

(13) e (14) La rigenerazione delle Scuole, checché si 
faccia o si dica, bisogna che venga dairalto. Non é più 
tempo di mezzi termini o di mezze misure ; bisogna che un 
soflSo potente di vita nuova venga appunto di H, e, cir- 
colando per gli organi di si vasto óorpo ^ già quasi disor- 
ganato, vi trasfonda con la tanto sospirata unità il pal- 
pito e la vita. E questa , precipuamente , la ragione, per 
cui r Anima mia esulta, quando vedo che qualcheduno del 
Ministero, entrando nelle pia riposte ragioni dell'Arte e 
della Critica, e però ne' nuovi e più urgenti bisogni della 
Scuola, plaude a quel che vado, se non altro, tentando di 
meglio o di più acconcio ed opportuno in fatto di riforme 
o di metodi. Ed a me duole , veramente , il vedere che , 
mentre una vera ed ampia rivoluzione si é compiuta fuori 
delle Scuole, nelle Scuole si continui a bamboleggiare con 
la vieta retorica , cui si dovrebbe ornai bandire l' ostra- 
cismo, sottoponendo a severa censura chiunque, per manco 
di studi', se ne faccia continuatore nelle nuove generazioni, 
già stanche e ristucche o , meglio , intisichite da lenocini 
di Arte^ non saprei se più dire oziosi o stupidi. Nuovi 
tempi. Metodi nuovi! — 

(15) e (16) E che! L'ottimo Professore ed Amico, Signor 
Francesco Tagliabue , dopo essere stato il Mecenate cor- 
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tese de' buoni studi', V Apostolo della veritìV e della giu- 
stizia in tempi difficili , sentirebbe forse mancare la sua 
fede di Filosofo e di Cittadino nel grande ideale della Vita 
o ne* ftituri destini della Nazione , ora che sta per pic- 
chiare alle porte dell* Ottantina ? Ma che altro sono, se 
non ì veri e grandi rivelatori delle Leggi che governano 
il Mondo fisico e morale^ G. B. Vico in Italia, V Herder in 
Germania, il Compie in Francia e lo Stuart-Mill in Inghil- 
terra? I Newton e i Galilei dello Spirito sono, dunque, ap- 
parsi ; ed io ne sono uno de' cultod più passionati, ardenti. 

(17) E ben l'incomparabile Amico e Gomm. Castellini 
può esserne più che lieto e contento , se la sua sentenza 
ha trovato un' eco fedele nella coscienza dell' universale : 
questo vuol dire aver tatto fino e sguardo sicuro. 

(18) e (19) Una ragione di più per rinfrescarne la me- 
moria con la stampa, siccome puntualmente fo, unicamente 
per rendere onore ad un eletto Ingegno , si peregrino ed 
amabile. 

(20) e (21) Non accetto articoli da' giornali, se non fir- 
mati; dappoiché la spudoratezza, oggi, é giunta a tale, 
che gli stessi Autori prima si belano il panegirico (per 
dirla alla maniera del nostro Beppe Giusti) e poi lo danno 
a stampare a' compiacenti Direttori di giornali «. Cosi , 
s'apre la grande bottega o la fabbrica de' grandi uomini 
o de' lustra- scarpe ! Cosi, si fonda il mercato del mutuo 
incensamento o, meglio, il meretricio della pubblica opi- 
nione o, meglio ancora, della prostituzione pubblica! Sic 
itur ad astra : 

« Cosi 
» Per agiato sentier vassi alle stelle! » 
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Si adatti chi {>nò ; io, per me, sono geloso di me stesso, 
e sento che 1 solo sospetto mi ofienderel>be nel pia vivo 
dell'animo mio. 

(22) L' Agostini è uno di que* giovani professori che pen- 
sano co) proprio cerreUo e che , perciò , si ribellano alla 
consuetudine ed alla tradizione. Questa, di fiitto, può es- 
sere fjBiIsa o corrotta ; e qaella, il più delle volte, snol rie- 
scire tiranna. La ribellione é , dnnqne , s^no di Anima 
onesta : e tal era anche per Dante : x 

e £ quel conaglio per migliore approbo , 

* Che r ha per meno ; e chi ad altro ^pieassaL , 

* Chiamar si paote veramenne probo, * 

Parab., XX, 136-138. 

È la ragione, per cui il Fro£ Agostini, con la sua fran- 
chezza, mi piace, e gli voglio baro. Badi però di non con- 
£mdere il libello con la satira, e qnindi il pubblico diffa- 
matore con r aspro flagellatore de' vizi, col severo cen- 
sore de* costumi ; dappoiché, V equivoco sarebbe enorme, lo 
scambio sarebbe terriÌMle, e, se il secondo è degno di en- 
comio e di corona, il primo dovrebbe essere tradotto nel 
cospetto de' tribunati e relegato dai consorzio de' viventi 
eane peins et angue. 

Il Pxo£. Agostini ìèsl della bonlik per me, ed accetta i 
miei criteri, dappoiché in certo qual modo^ eoa^^iono t suoi, 
£, giacché mi si dimostra si deferente e gentile^ Io prego 
a voler ben ponderare il seguente Principio e^etieo-eriUco, 
ch'io tolgo di peso dall'Opera mia: L'Abts b la Yra 
DELLO Spirito (Parte 1.* , pag. 181-183) , e che in ultimo 
ci darà già bella e risolta la quistione sollevata o la diffi- 
coltà proposta. 
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» L* Uomo, spiritualmente considerato, é fantasia, seti^ 
timento, ragione e dolore: o, a meglio dire, prima è fan- 
tasia (ed allora si é fanciulli), poi sentimento (ed allora 
si é giovani), poi ragione (ed allora si ò uomini), da ultimo 
dolore (ed allora si è martiri) ; onde lo ingenerarsi di 
quattro età, la 1.* tutta fantasmi, la 2* tutta passioni, la 
3.* tutta calcolo, e la 4* tutta umorismo: 

« Questa che par sorriso ed é dolore ». 

(Il Giusti) 

» E come per V Uomo in ispecie, cosi pure per la Uma- 
nità in genere. Vi fu, di fatto» un' epoca, in cui si bambo- 
leggiò con gì* idoli della propria immaginazione , appunto 
come fanno i fanciulli : vi fu un' altra epoca , in cui sola 
delizia furono le armi e gli amori, le avventure ed i pe- 
ricoli, appunto com* è proprio de' giovani : vi fu un' epoca 
intermedia, in cui la ragione cominciò ad esercitare il suo 
prepotente impero, ed allora la vita cominciò a farsi seria, 
appunto com' è proprio degli uomini , già per senno ma- 
turi : finalmente fuvvi un' epoca, in cui 1' Uomo, disingan 
nato della Vita, rise di tutto e di tutti, persino de' suoi 
dolori, ed allora cadde finalmente la benda, com' é proprio 
dell' ora del disinganno. E di qui l' alto canone critico 
della moderna Scuola, enunciato pel primo da Victor Hugo : 

» L' Uomo prima canta ciò che immagina, poi narra ciò 
che fa, da ultimo si applica a dipingere ciò che pensa ». 

» Fino a che deride (v'aggiungo io) il suo pensiero me- 
desimo; ed allora il periodo evolutivo ricomincia. Fantasia, 
sentimento, ragione, ironia, ecco dunque la quadrupla ma- 
nifestazione della Vita dello Spirito, ovvero i quattro mo^ 
menti, attraverso de' quali V Anima del Mondo , eh' è la 
ef.ema Psiche, questa trasmigratrice etema, graduatamente 
e successivamente é passata. Cantici, narrazioni, dipinture, 
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palinodie, ecco quindi le quattro forme poetiche che ne na- 
scono in armonia perfetta, tanto più sedacenti e care, in 
qnanto che V Anima tutta v' interviene, sia che una immor 
gine rida alla fantasia, sia che un affetto scuota ed agiti 
il cuore, sia che una idea parli alla mente e tutta di sé la 
innamori, sia che un ghigno sfiori le labbra e dia in uno 
scroscio di riso. E conseguentemente ecco 1* Arte primige- 
nia, la quale spontaneamente nasceva per intima virtù 
della contemplazione dell' Universo e di Sé, o, a meglio 
dire, del Mondo eatemt ripiegato nel Mondo dello Spirito 
e converso in Pensiero , che poi , come trasfigurandosi in 
una seconda natura (giusta la bella frase di Michelangelo), 
per mezzo del Verbo fantastico si esprime, ed interamente 
ci si rivela neir Inno , nel Poema , nel Dramma e nella 
Satira, 

» E conseguentemente ecco V Arte, la quale a queste 
quattro età progressivamente s* inspira , ed ora , ne' campi 
della vergine fantasia prende la tinta lirica ; ora, ne' campi 
della storia e del sentimento eroico di tutto un popolo, ve- 
ste il paludamento epico; otB. , ne' campi della ragione 
pura e della realtà della vita, calza il socco ed il coturno^ 
con che dà origine alla drammatica ed inaugura quel pic- 
colo mondo che dicesi teatro ; ed ora , nel contrasto di 
un* epoca che va e di un' altra che viene , s* arma di pun- 
genti aculei, e, senza il benché menomo riguardo per al- 
cuno, li ruota a flagello de' tristi ed a sollazzo de' buoni. 
E queste quattro età del gran Romanziere francese non 
sono le stesse che quelle, si altamente descritte da Vico 
in Italia, dall' Herder in Germania, dal Compie in Francia 
e dallo Stuart-Mill in Inghilterra? Sicché tutte e quattro 
le Scuole (cioè, la francese, la italiana, la tedesca e la in- 
glese) sono unanimi nel dare alla Scienza sociologica, e 
quindi alla Estetica moderna, il sno naturai fondamento 
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ch'é la Natura stessa. E, se dunque egli é cosi, noi non 
dobbiamo che revocare VArte o' suoi principi , e vedremo, 
come la rosa dal cespo del natio bardino, VArte fiorire 
dalla Vita ». 

Veda or dunque bene 11 mio caro Agostini che non si 
tratta di avversione, ma di legge che governa i fatti cosi 
della Natura , come dello Spirito, Non vorrebbe che '1 
germe marcisse? E *1 fiore non nascerebbe: Putrescat, ut 
resurgat. E la Satira y appunto perchè porta in seno il 
germe della distrazione^ contiene anche in sé il principio 
della rinascenza. 

€ Onde gV inni di lode e il fiero scherno, 
* Che del vizio si fa ludibrio e scena, 
» Muovon da occulta idea del Bello etemo, 
» Come due rivi d^ una stessa vena. » 
(il Giusti) 

La Satira , dunque, non si può sopprimere, pena la con" 
tinuità delle forme e '1 processo evolutivo dello Spirito. 
L'Inno, il Poema, il Dramma e la Satira sono come le 
quattro corde del violino. Spezzata V ultima , le altre tre 
non renderebbero più un' armonia perfetta. Ma (come ben 
diceva, alla sua maniera, la buon'anima di Metastasio): 

« Or toccando V acuto ed ora il grave, 
> Eendon percosse un'armonia soave. » 

Ed altrettanto si dica della pittura, in cui, se si toglies- 
sero le tinte oscure o le penembre o le sfumature, gli 
sfondi ed i rilievi non sarebbero possibili più. 

Né mi par vero e giusto il dire che la Satira, flagel- 
lando i vizi* di certi tempi, non ha ragion di sussistere 
piU in là di essi, e però destinata a cadere da sé. Dap- 
poiché i vizi* le corruttele di certi tempi sono i vizi' o le 
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corruttele di tutti i tempi , giusta queir aurea sentenza : 
Vitia ékmec hominea. Per variare che faccia T accidenta- 
lità delle cose, la Natura umana è sempre la stessa, né 
muta, esempi incomparabili il Girella e 1 Gingillino. £ 
niente cade ; ma tutto si trasforma e si perpetua nella me- 
moria delle generazioni. 

La Grecia^ di fatto, é sparita; ma Aristofane e Me- 
nanchro, al pari che Omero ed Esiodo, Pindaro ed Anor 
Creonte, sono rimasti. Roma non è più; ma Plauto e Te- 
renzio, Perno e Giovenale, Marziale ed Orazio, al pari 
che Virgilio, sono li sempre freschi e raggianti di gloria 
immortale. Il Cinquecento anch' esso é ito con tutte le sue 
corti; ma il Machiavelli (per sentenza di Napoleone /) e è 
ancor V unico libro che si possa leggere » ; e i teatri tut- 
tora echeggiano de* frenetici applausi alla Mandragola , 
specchio fedele di que' tempi. Anzi , se dovessi fare uno 
studio serio e profondo su le cause della decadenza greca, 
latina, italiana, più che agi' istoriografi, mi atterrei a' poeti, 
massime satirici, dappoiché il marcio era nel cuore, di cui 
sol essi facevansi interpreti e rivelatori in su le scene, 
quasi esponendo al nudo, e quindi alla berlina, uomini e 
cose : ò periodo funereo , che scioglievasì in una parodia. 
L' Arte, pur essendo fenomenica o passeggiera, é destinata 
a vivere la vita de* Secoli, ossia dell' Olimpo. 

(23) E V amore di patria non è forse una delle più grandi 
passioni, che abbiano mai agitato il cuore dell' uomo o del 
cittadino? E quando questo Amore, quasi ferro rovente, 
battuto in su la incudine, sotto i fieri colpi di pesante 
martello manda faville, é meno poetico forse ? L' ira, che 
ne' tempi antichi ci die la figura di Achille, colorita cosi 
divinamente da Omero, nel Trecento ci die' Farinata degli 
liberti e '1 Conte Ugolino, cantati si terribilmente da Dante. 
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Ed essi tuttora esercitano un fascino su V animo de' pò» 
steri, tanto che 1 Milton , appuntato lo sguardo special- 
mente nel primo, e trovatolo grande di vera grandezza 
epica, quando V Alighieri trasferisce V Inferno nelP Anima 
di quel dannato : 

« Ciò mi tormenta piìi che questo letto ! ... » 

Inf., X, 78. 

non ehbe difficoltà di farne V Anima stessa del si^o Lìici-- 
fero ; onde quel fargli disperatamente dire : 

• Io sono , Io son Vlnfemo /...». 

È cosa incomparabile, divina. Ed essa, ritratta con tanta 
aurea semplicità, formerà sempre V ammirazione dell' atto- 
nito Mondo. 

(24) Vuol davvero il Prof. Agostini riflettere sul momento 
geniale che crea la Satira f Oltre a quanto ne dice, con sa- 
gacia o raffinatezza psicologica, da suo pari, lo stesso Gimti, 
mediti quant* altro, con profonda meditazione sociologica, 
aggiugne il suo e *1 mio De Sanotis ne' Saggi critici: 

€ Quando i tempi nuovi compariscono in lontano oriz- 
zonte, la prima forma che li prenunzia, è 1' ironia. E che 
cosa è l'ironia? È il sentimento della realtà, del tempo 
nuovo, che si mette di rimpetto quel mondo già tanto ve- 
nerato, e ride. Quel riso significa: — Ciò che noi crede- 
vamo cosa seria, era una malattia dello Spirito, — Orlando 
diviene Don Chisciotte ! E, quando Don Chisciotte entra in 
iscena, tutto un mondo se ve va in frantumi : un mondo 
se ne va, e ne comincia un altro ». 

Gli Eroi della Iliadb (ne deduco io) diventano, allora, i 
topi della Batbacomiomaohia. Allora, a Schopenhauer ed a 
Leopardi, a Fauerbach ed a Foscolo, sottentrano Heine e 
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Giusti, Tutto si asperge di aarooBtico ; e quel ghigno me- 
fistofelico ò r ultima espressione di un mondo che già spira, 
di un* epoca che si dilegua , di una società, che , ridendo, 
svanisce per dar luogo ad un nuovo mondo che già viene, 
ad una nuova epoca che già si avanza, ad una società 
nuova che già prende possesso della Vita. 

E la nuova èra del Giusti é già venuta : V Italia libera 
ed una. Non sarà forse com* egli se la figurava, dappoiché 
gr ideali muoiono o scemano al contatto del reale; pur è 
venuta : ecco il gran fatto ! E, quindi , la sua poetica vi- 
sione é compiuta. 

(25) Cosi, cioè mettendosi di contro il Mondo chimerico 
di Tolomeo, già tanto venerato dalla cieca credulità, spunta 
dalle labbra di Dante queir inestinguibile sorriso, innanzi 
a cui si dissolvono le volte cristalline e la Terra centro. Ei, 
di fatto, per mezzo dell* Alfergano o della Scuola araba , 
era giunto a conoscere la differenza di diametro, che pas^a 
tra la Terra ed il Sole : la nozione non era esatta , 
ma, per rispetto a que' tempi , era già qualche cosa di 
grande, anzi una rivoluzione nel Sistema de* cieli. Ciò sco- 
perto da una parte, e dall' altra ammesso il principio di 
gravitazione universale , 

< Al qual si traggon d*ogni parte i pesi t^ 
Inf., XXXIV, Ut. 

ne veniva, di legittima conseguenza, che la Terra , perché 
più piccola, dovesse girare intorno al Sole, e questo, per- 
ché centro, perciò fosse 

e Lo ministu'o maggior della natura, 
» Che del valor del .cielo il mondo imprenta 
» £ col suo lume il tempo ne misura, » 
Paead. , X, 28-30. 
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Per la qual cosa , tuttoché mostri , apparentemente , di 
seguire il Sistema di Tolomeo, il Sistema cioè della Terra 
centro, si perchè era 1* astrononiico Sistema approvato dalla 
Chiesa , si perché gli tornava si bene al macchinismo poe- 
tico; pure, quando immagina dì essere nel punto culmi- 
nante de* cieli , e , volgendo intorno lo sguardo , più non 
iscorge la Terra o la vede appena come un punto imper- 
cettibile nella immensità dello spazio, sorride, non saprei , 
se più di scherno e di pietà: 

« Tal , eh' io sorrisi del suo vii sembiante » . 
Paead., XXII, 155. 

E il sorriso delV Arte e della Scienza, sorriso olimpico , 
divino, che dice : — Questo mondo, creduto vero, é assurdo, 
e quindi fola. Verrà, dopo dì me, chi saprà, scientifica- 
mente, rivelame il mistero. Io , poeticamente , ne rido, — 
E, quindi V Alighieri, non potendogli dare un valore reale, 
un altro gliene attribuisce puramente allegorico ; onde 
quel distribuire nell* ordine delle sfere tutta la umana 
Enciclopedia , almeno qual era intesa allora ; e quel de- 
durne quello squarciare il velo, perché altri non equivo- 
casse non s* illudesse : — « Per Cielo intendo la Scienza, 
e per Cieli le Scienze ». — Cosi nel Convito. 

Ed ecco il riso della Satira, il quale , perciò, non si ri- 
scontra, se non nelle Anime grandi, nelle alte Intelligenze. 
E col riso della mente va , pari passo , il riso del cuore, 
che , efietto di profondo sentire , perciò si manifesta con 
una contrazione nervosa a fior di labbra: 

€ Godi, Fiorenza, poi che se' *i grande, 
» Che per mare e per terra batti l' ali , 
» E per lo Inferno il nome tuo si spande >. 
Inp., XXVI, 1-3. 
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Che specie di godimento o di grandetta trovare le bolge 
infernali zeppe di peccatori fiorentini ! Qui le parole sono 
piene di amarezza : altro si dice ed altro s* intende. Qui , 
dunque, é profonda ironia: quella, cioè, la quale erompe 
da un animo profondamente addolorato : nel fremito , se 
bene ascolti , tu senti il gemito , e nel gemito la tene- 
rezza, la carità del natio loco. Ed, anche se Dante fa che 
altri inveisca, come a Fiuto: 

... e Taci, maledetto lupo; 
* Consuma dentro te, con la tìia ràbbia,,. » 
Inp., vii, 8-9. 

r invettiva è sempre finamente ironica, dappoiché colui, 
che parla, è un Savio gentile; e saviezza e gentilezza sono 
sempre dolci, amorevoli. 

Questo é il riso a acatto o a riprese, che l' Agostini ac- 
cetta ; ma, quando questo riso é largo, diffuso, freddamente 
eguale o misurato, e però monotono, è poesia che non gli 
toma centomila volte no. 

(26) Sicché, per un presupposto o per una fisima, il caro 
Prof. Agostini ripudierebbe , pur tanto volentieri , niente- 
dimeno che r Orlando dell* Ariosto e '1 Giorno del Parini, 
fra le cose nostrali; e, fra le straniere, il Diavot^ zoppo 
di Les Sages e *1 Don Chisciottb del Cervantes : cioè , 
quattro delle più splendide creazioni umoristiche , che '1 
genio poetico abbia mai prodotto al mondo ? Dicasi piut- 
tosto che un tal genere di scrivere o di poetare è diffi- 
cile, difficilissimo, specialmente quando si tratta di poemi 
di lunga lena, e però tanto più mirac<^osi ed ammirandi ; 
ma ripudiarli... ah ! mi scusi il Prof. Agostini : No, no e poi 
sempre no!., ripiglio a mia volta, dappoiché sarebbe lo 
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stesso che sfregiare la letteratura del suo più gaio orna- 
mento, quai é r eroicomico, o mutilarla solo per capriccio 
o per bizzarria esteticO'Critica, 

(27) In un momento di mal umore, qui ha lavorato molto 
la fantasia, non per riprodurre, ma per alterare il tipo, 
adombrandolo a tinte fosche. Ecco qual era, invece, ia ti- 
pica figura di Giuseppe Giusti , tramandataci dall* Ano- 
nimo fiorentino, e che io ho ragione di credere conforme 
al vero, dappoiché altri che lo conobbe ed usò con lui fa- 
migliarmente, me ne conferma la dipintura o la biografia, 
eh* é la seguente : 

e Quando, nel 1809, la Toscana reggeva lo splendido e 
glorioso scettro di Napoleone I, che bandiva dagli Atti 
del governo perfino il gentile idioma di Dante, Petrarca e 
Machiavelli, nacque in Monaummano dal Cav. Domenico 
e dalla nobil donna Ester Chiti, Giuseppe Giusti, 

» La famiglia Giusti, patrìzia peaciatina e ascritta al- 
l'Ordino cavalleresco di Santo Stefano, avea dato in altro 
Giuseppe un giureconsulto e Uomo di Stato distinto, e un 
Ministro bene accetto a Leopoldo I, precursore della Ci- 
viltà contemporanea e osteggiatore delle indebite inge- 
renze della Corte di Roma negli affari civili. 

9 Cresceva il fanciullo Giuseppe all'amore de' genitori 
e da essi ereditava quel fare accorto , quel fine spirito di 
analisi e di ricerche, e quell' acume che sa cogliere i rap- 
porti delle cose e ponderarne i diversi lati , non che quel 
bollente spirito che fa tradurre le impressioni in concetti 
spiccati e incisivi. 

» La Valdinievole non era una provincia, in cui potesse 
il fanciuUetto Giuseppe succhiare il latice della sapienza 
e ricevere utili ammaestramenti. Però alcuno ne ebbe dalla 
G. De Lbonardis. Studio sul Giusti. 6 
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viva voce del padre e poscia da quella di un sacerdote di 
Montecatini, quello di prendere ad amare 1 classici. 

» Ben presto , lo sveglio e avvenente Griuseppe mosse 
per Firenze e si fece alunno neW Istituto Zuccagni, ove 
ebbe la fortuna d* incontrarsi col maestro Andrea Fran- 
ciani, accademico della Crusca, che gli fìi utile guida 
nello studio de' classici e precipuamente in quello di Vir- 
gilio e di Petrarca, 

• Da Firenze il Giusti passò a più alti studi' nel Col- 
legio Fortiguerri di Pistoia, e poscia die fine alla sua edu- 
cazione letteraria nel Collegio de* nobili di Lucca. 

» La vena poetica , timidamente , cominciava in quella 
giovanile età a sprigionarsi nel Giusti; ed é cosa notoria 
che die* mano, in quel torno di tempo, a non poche poesie 
giocose, scritte in dialetto lucchese, non che alla Torre 
DI Babele. Già egli improntava al Berni la vigorosa gaiezza, 
al Par ini V austera sobrietà, il verso sottilmente temprato 
e r innesto nella satira della lirica, ed al Grossi il dolce 
incanto di un soave abbandono e le caste voluttà del- 
r amore. 

» Se non che , Giuseppe non presentiva ancora tutta la 
forza del suo privilegiato ingegno, del quale disperò af- 
fatto, quando nel 1827 si recò in Pisa ad apprendere, 
contro sua voglia, la giurisprudenza. Come Tasso, come 
Petrarca, come Ovidio, la sterilità di quelli studi* non gli 
allietava l'animo, né gli ricreava la mente; e ad ogni 
tratto, suo malgrado , tornava alle Muse. Vistosi da na- 
tura non chiamato agli studi' legali, annuente il padre, si 
restituì in Valdinie'vole e prese stanza nel castello di Mon- 
tecatini, vagarellando in quelle amene pendici da mattina 
a sera, come meglio il giovanile talento gli dettava, e fa- 
cendo incetta di proverbi e dì voci prettamente toscane, 

> Nel 1830 ritornò in Pisa, ove in breve acquistò, non 
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conquistò il diploma di Dottore in ambo le leggi, e quindi 
passò in Firenze a far pratica nello studio di Cesare Ca- 
poquadri, difensore, allora , de' Senesi ascritti alla giovane, 
Italia e poscia, nel 1850, Ministro di grazia e giustizia di 
Leopoldo II, ritornato in trono sulla punta delle baionette 
di un D^ Aspre, 

» Amico (ora comincia il bello ; stia , dunque, attento il 
Prof, Agostini), amico e condiscepolo a Montanelli e a 
Tonti, il primo ferito e il secondo ucciso nella battaglia 
di Curtatone, ad essi andava leggendo quegli scherzi poe- 
tici eh* Egli, di tratto in tratto, componeva o aveva di già 
scritti nel tirocinio scolastico dell* Università di Pisa : — 
Le fabole di un Consigliere al Principe, la Ghigliottina, 
LA Rassegnazione, il Proponimento di mutar vita, non 
meno che alcuni Sonetti, £i le scrisse in Pisa, ove erasi 
legato d* amistà con Giannini e con Luigi FrassL 

» Chi rammenta que* tempi (or viene il buono) ^ dovrà 
accorgersi che le menti perspicaci ondeggiavano (veris- 
simo) fra il culto di Voltaire che recò Hegel, e quello 
di Chateaubriand che inspirò Manzoni e Gioberti; e che 
in politica i Lafayette, gli Armand, i Thiers riempivano 
la mente e davano pascolo politico alla gioventù italiana , 
che Mazzini chiamava alla riscossa con altri intendimenti, 
meno curante della libertà che della indipendenza e unità 
della Penisola. 

» Giuseppe Giusti aveva troppo acume per non acco- 
gliere in seno gli ammaestramenti e le opinioni che cor- 
revano in quel tempo, e troppa foga ed estro poetico per 
non incarnarne i concetti in qualche componimento. 

» Era quello un tempo di transizione : pochi uomini sep- 
pero farsi un concetto chiaro , reciso e netto di ciò che 
fosse per V Italia migliore. Giusti anch' esso pagò un tri- 
buto alle varie e contraddittorie dottrine, per mitezza d^a- 
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mmo e sicurezza di criterio sempre avverso alle massime 
esclusive esagerate. E tenne pur giusta misura nell* acre e 
lunga polemica fra i classicisti e i romantici, 

» Però V unitày V indipendenza e la libertà della Patria 
furono amore e . aspirazione nella sna beli' Anima. Egli 
cantò, di fatto, l' una e le altre nello Stivale, nell' Inco- 
BONAZiONE (alla quale però Carlo Alberto non intervenne) 
e nella Tesra de' morti, spronando gP infiacchiti animi 
degli Italiani al virile operare ed alla speranza , e ram- 
pognando, in altri componimenti. Principi e Nobili dege- 
nerati. Borghesia^ boriosa e sciocca, e Popolo pitocco. 

» Castigò colla sferza del ridicolo (sicuro che di ninno 
autore contemporaneo erano si ricercate e avidamente 
lette le opere) il materialismo nel San Giovanni, la niuna 
fede negV impiegati nella Legoe penale e nel Gingillino , 
il cercatore d* impieghi e il procacciante mestatóre nel Gi- 
rella, i pregiudizi popolari nel Sortilegio e nell* Apologia 
DEL Giuoco del lotto , la corruzione nella Madre educa- 
trice, gli utopisti negli Umanitari', negli Eroi da poltrona, 
nella Repubblica, nell' Arruffapopoli ecc. ecc. 

» Cosi preludeva Giuseppe Giusti a' nuovi tempi e in- 
vocava r alba del Risorgimento nazionale ; e non é a dir 
molto, se si assicura che ancor per esso si operò efficace- 
mente per affirettarlo. 

> Nel 1844 * il nostro Poeta, che avea tenuto dietro a 
que* Congressi de^ Naturalisti, dalle cui elucubrazioni poco 
si avvantaggiò la Scienza, ma molto la Civiltà e la Poli- 
tica, si ammalò di fegato e , per consiglio de* medici , si 
recò a viaggiare. Vide Roma, si trattenne in Napoli e, 
r anno dopo , quasi diremmo amorosamente catturato da 
quella cara donna della marchesa Luisa d* Azeglio (forse 
r unica e, senza dubbio , la migliore delle sue amiche) , fu 
invitato a visitare la Lombardia, A Milano conobbe Man- 
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zoniy che festosamente lo accolse e volle rattenerlo un 
mese nella sua Villa. 

» Reduce in Toscana e presa stanza in Firenze presso 
il Senatore Gino Capponi, salutò l'albore della Libertà e 
Indipendenza d* Italia : fu Ufficiale della Guardia nazio' 
naie e poscia, per tre volte, Deputato al Consiglio gene- 
rale ed alla Costituente (alla quale però non intervenne 
mai). Egli fu di parte moderata; e, a guisa di Ugo Fo- 
scolo , parvegli che con le sètte non potesse farsi , né con- 
servarsi in Libertà la Nazione. E quindi rifiutò mai sempre 
di prestare a esse la sua penna, la sua parola, V opera sua. 

» Malato d* incipiente tubercolosi, nell* estate del 1848 
sedevasi Deputato vicino alio scrivente ; e il lento malore, 
che albergavagli in seno, lo rendeva di debole animo e 
meno fiducioso di quel che avrebbe dovuto, delle future 
sorti d' Italia. Parlò poche volte alla Camera , una sol 
volta al Popolo, ammutinato alle porte del Parlamento; 
ma con nessuno effetto. Era, allora, in voga il famoso 
detto: V Italia farà da sé, 

» Avvenuta la restaurazione, temè della libertà, ma non 
mancò di carità di patria ; e non pochi , dannati dalla 
Commissione di governo all' esiglio , ebbero per i suoi au- 
torevoli uffici revocato il decreto di bando: e di ciò la 
Storia deve tenergli conto. 

» Finalmente , nel 31 Marzo 1850, dopo lunga e penosa 
malattia, preso da un accesso di emottisi, spirò, lasciando 
in servitù degli Austriaci quella Italia , che , quando egli 
apri gli occhi alla luce, trovavasi in servitù de' Francesi, 

» Fu Giuseppe Giusti (e qui richiamo , di nuovo , tutta 
r attenzione del Prof. Agostini) di alte ed avvenenti forme, 
di gentile aspetto, di voce soave, di anima temperata più 
ali* amore generoso che allo sdegno, ed, anche quando cor- 
reggeva, amava : non odiò mai, sdegnò le arti della vanità. 
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non lo ammorbò né superbia, né orgoglio: amò il lieto 
conversare, fu tenero co' parenti, sincero cogli amici e giti- 
sto con tutti ». 

Ecco il suo vero profilo fisico e morale. Né credo che al- 
trettanto sì possa dire di tutti. Ma terminiamone il Cenno 
biografico, come per mano amica, artisticamente, fa con- 
figurato. 

t Le ossa del Poeta nazionale, dell* inventore e crea- 
tore della Satira civile e politica, giacciono al Monte delle 
Croci (e non a Santa Croce con gli altri Grandi !) ; e uu 
modesto monumento (quando,^ invece, esser dovrebde son- 
tuoso !) le addita al visitatore. 

» Ij Italia ha un debito e sacro debito da pagare alla 
memoria di questo, che fu suo onorevolissimo Figlio ; ed 
ha debito la Valdinievole di erigere un monumento, fosse 
anche una lapide da apporsi al palagio ove nacque, a 
questo fra i più illustri suoi Concittadini {Valdinievole h^, 
pagato il suo debito; Italia non già). 

» Frattanto è bello sapersi che, per decreto del Muni- 
cipio fiorentino , nnB, àeWe vie da costruirsi, fuori della 
cinta attuale della Città , s' intitolerà dal suo nome. K 
questa una tarda ricordanza, ma, ad onta di ciò, non meno 
giusta che lodevole » (Altro che intitolare una via, bisogna 
ergergli una statua che accresca fastigio e decoro a* por- 
tici degli Uffizi : è tributo che , presto o tardi , Firenze 
deve pagare!). 

Veda or , finalmente , V ottimo Agostini quanto la fan- 
tasia, un po' concitata , V ha tratto fuori di sentiero, di- 
pingendogli un Giusti che non è mai esistito , o di cui 
quel tipo immaginario fu perfettamente il rovescio , la ne- 
gazione. Intanto , io gli resto obbligatissimo di avermi 
pòrta occasione di meglio svolgere e chiarire un argo- 
mentOf a me si caro e che, per mia buona ventura, é rie- 
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scito di pubblico gradimento. £ chiudo con la nota sen- 
tenza del Signor di Voltaire: — e Rispetto a* vivi, giu- 
stizia a' morti >. — 

(28) Non mi resta, da ultimo, che ringraziarlo dell' all' o- 
nore che mi fa, di associare il mio povero nome a quello 
in ispecie del benemerito De Sanctìs, il mio e 1 venerato 
nuiestro di color ohe sanno; e passo ad una contro cri- 
tica co' fiocchi. 

(29) e (30) Il Signor Faiiti {Direttore didattico di Scuole 
elementari a Modena) riassume per benino , non e* è che 
dire ; e ben posso contentarmi delle lodi, eh' ek stiticuzzo 
piuttosto che no , mi prodiga , in sul princìpio , per sola 
benignità dell'animo suo. 

Se non che , a mia volta, osservo : come, ragionando e 
bene, si possa essere efficace e chiaro senza essere conciso 
(veggasi in ultimo, in cauda venenum) è cosa che riesce 
inintelligibile, perché contradittoria. Ed, invero, 1' efficacia 
dello stile e la chiarezza delle idee sono tanta parte di 
una eletta elocuzione (ce ne ammaestra Paolo Costa)'^ ed 
io ci tengo, perché, prima di mettere la penna su la carta, 
medito lungamente, e, se prima il concetto non é più che 
elaborato nella mente e quindi connaturato con la forma, 
non vien fuori: 

. . . . « ed a quel modo 

« Che detta dentro, vo significando, » 

PuBO. XXIV, 53-54. 
giusta il Canone dantesco. 

Nò parmi poi, scusi il Signor Fanti, eh* egli abbia tanto 
diritto a parlare di concisione, se mi fa penetrare V indole, 
e serpeggiare la nota, dappoiché il primo non é modo con- 
sentito dalla buona lingua (consulti , all' uopo, il Lessico 
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della infima e corrotta italianità del Fan/ani) e U secondo 
è una sbardellata metafora che ci rimena al beato Seicento : 
Medice, cura te ipsum, E ciò per dargli, abrepta occasione, 
una prima lezioncina di purgata favella. 

(31) È una erudizione che, in verità^ fa molto onore ad 
un Direttore didattico. Si vede che, pur occupandosi di 
Abbiccì, non tralascia di leggicchiare: erudizione di se- 
conda mano, che, oggidì, a buon mercato si acquista su 
pe* giornali, specialmente letterari*. E si vede che la Cri- 
tica è divenuta una febbre attaccaticcia , d' indole e{»de- 
mico-contagiosa, peggio che '1 Colèra , giacché tutti or si 
atteggiano^ Critici^ più o meno burbanzosi, tutti, anche 
i saccentuzzi da caffè. Segno de' tempi che si evolvono ! 

Io, scrivendo, non ho inteso di essere superiore ad al- 
cuno : ho mirato, unicamente, a dire quello che del Giusti 
pensava io; non quello che abbiano potuto o possano 
pensarne gli altri, a' quali fo tanto di cappello. E giacché 
il Signor Fanti mi cita il Nencioni, uomo rispettabilissimo 
per ingegno e coltura, a lui medesimo lo rinvio , perché 
meglio intenda la importanza del soggetto. Che cosa, in- 
vero, implica in Arte la quistione dell' Umorismo, e quindi 
della Satira che ne deriva ? — t L' umorismo (noti il Si- 
gnor Fanti, né si lasci sfuggire una parola) é una na- 
turale disposizione del cuore e della mente (i suoi fattori 
sono, adunque, due) a osservare con simpatica indulgenza 
(ecco la naturale disposizione di animo, in cui bisogna che 
si trovi il poeta) le contradizioni e le assurdità della vita • 
(in fondo alla Satira, dunque, v' ha sempre una contradi- 
zione, un assurdo, eh* é la vita stessa). Cosi nella Nuova 
Antologia de' 15 Genn. 1884, pag. 193. . 

Gli altri, sul Giusti soffermandosi, lo guardarono di 
fuori, cioè nelle sue relazioni col mondo esteriore (e ne 
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tato di dentro, cioò nella lotta ch'egli con Sé medesimo 
sostenne (e n' ò derivato uno studio filosofico, pieno di con- 
siderazioni psicologiche). Laonde, se il lavoro degli altri, è 
storico, il mio é psichico ; e son di credere ritragga , pia 
da vicino e più compiutamente, il soggetto, perché in esso 
Scienza ed Arte, Storia e Poesia, Erudizione e Biologia , 
formano tm sol tutto, variato ed armonico, da cui esce, da 
ultimo, restaurata la figwra del Poeta , che sta fuori e al 
di sopra di tutte le scuole, e solo illuminata ^ come da un 
faro elettrico^ dalla luce dell* Anima sua. 

Né bastava ; dappoiché (scrive egregiamente lo stesso 
Nencioni) 

» Come sono infinite ed incalcolabili l^ contradizioni 
della vita, cosi é indefinitamente molteplice la varietà del- 
V umorismo. Vi é infatti V humowr di Shaskepeare, tragico 
in Amleto, grottesco in Calibano, bestiale in Falstaff; vi 
è quello filosofico di Goethe e di Gian Paolo ; quello sa- 
tirico di Switf e di Thackeray ; il comico e patetico di 
Dickens, il sentimentale e anatomico di Steme; vi è Tu- 
morismo epico di Byron, il poetico fantastico- lirico di En- 
rico Heine, il realista e vivente di Carlo Porta, il deli- 
cato e desolato di Carlo Bini. La gamma del riso umori- 
stico va dal sorriso fino del Cervantes, al brutale scoppio 
-. di risa di Bahelais ; dal sogghigno freddo di Swift e di 
Hawthorne , al riso caloroso ed espansivo di Dickens » 
(luogo citato). 

A me conveniva, dunque, dopo avere studiato V umorismo 
del Giusti, definirlo, cioè coglierne la sintesi. E questa, 
prono alveo, fluì dall' analisi psicologica di quella grande 

nima: fu, cioè, il riso del dolore, e però mesto, solenne, 
elegiaco, alcuna volta fremebondo ed erompente in lampi 
e tuoni, nunzio della bufera, che stava per avvicinarsi e 
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che finalmente ò scoppiata, trayolgendo nella sna rapina, 
scettri e corone, compresa la teocratica o divina. 

Il lavoro, estetico-critico, é venuto, dunque, a compiersi. 
Gli altri alzarono le colonne del tempio; io i' ho coronato 
con la cupola. Sarà un santo orgoglio; ma lo sento, e me 
ne glorio. Bisogna avere il coraggio deUa propria opi- 
nione , e professarla apertamente , senza mistero. — Badi 
(mi si potrebbe dire) che non le venga imputata a su- 
perbia o vanità. — Tutti sanno eh* io non sono superbo, 
né vano ; e, quindi, dell' accusa ipotetica o efimera, io rido. 
Siamo a parlare di umorismo; e un sorrisetto qui sta be- 
nissimo. 

(32) Se fosse mai vero ciò che *1 Fanti asserisce : cioè , 
che la mìa. parafrciai o versione in prosa (siccome egli scrive), 
a quando a quando , rimanesse e senza nervi e senza 
polpa », ne verrebbe, di legittima conseguenza, che la 
polpa ed i nervi manchino anche a* versi; dappoiché, sic- 
come é risaputissimo , la parafrasi, di sua natura , slar- 
gando il concetto, non & che trasfondervi nuovo sangue e 
nuova vita. E chiunque , per avventura, affermasse che '1 
Giusti sìa snervato e stecchito, direbbe tale uno sproposito 
da meritar zero, grosso e tondo come V O di Giotto, in 
un esame di licenza liceale. 

Snervato e stecchito quel Giusti , il quale , insieme ai 
Manzoni e al Leopardi, ha il merito di aver e messo per 
vie nuove > il movimento letterario italiano nella prima 
metà del nostro Secolo, preludendo cosi al e rinnovamento 
civile » di tutto un popolo ? 

Snervato e stecchito quel Giusti, il quale, come 1* Alfieri 
aveva in su la scena < mosso guerra a' tiranni » e 1 Pa- 
rini avea flagellato a sangue i moderni « Sardanapali'» , 
rivolse « contro la poca plebe sbrigliata in piazza il suo 
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riso amaro che avea punito tante volte i nobili inetti , 
r Austria e i suoi satelliti, regnanti tra noi ? » 

Snervalo e stecchito quel Giusti, la cui lirica, mesta si, 
ma virile, succeduta air Arcadia e alle canzonette del me- 
lodramma amoroso, espresse (insieme a quella di tanti 
altri, come del Foscolo, del Pindemonte , del Mameli, del 
Berchet, del Rossetti e del Poerio) « il dolore nazionale, 
svegliato in noi dalla memoria della grandezza passata e 
dal suo contrasto colla servitù de* tempi, ed ebbe un'eco, 
parimenti mesta, nella musica del Bellini, del Donizetti e 
e del Verdi? » 

Snervato e stecchito quel Giusti, che ali* insulto , fattoci 
gratuitamente dal Lamartine : essere , cioè 1* Italia e la 
terra de* morti >, rispose con un* Ode, più tagliente ed 
acuta che la spada di Gabriele Pepe ; «r A noi larve d' I- 
talia * , immortale ironia , nella quale si trasfuse « il fre- 
mito dì tutti gli animi? » 

Snervato e stecchito quel Giusti, pel quale , nella idea 
dominante della rigenerazione italica, letteratura e rivolu-. 
zione facevano tutt* uno ; per lo che, fino al 1846, meditare 
era cospirare^ e scrivere era combattere : gloria eh* ^egli ha 
comune con altri, massime col Niccolini e col Guerrazzi, 
anch* essi toscani ? 

Mi pare che un pò* di polpa e di nervi qui ci sia. Sono, 
di fatto, pensieri elettissimi, eh' io tolgo dall* aureo scritto 
dell* illustre Giacomo Barzelotti, Professore di Filosofia 
nella Università di Napoli, dal titolo: La lbtteratuea e 

LA RIVOLUZIONE IH ItALIA AVANTI E DOPO IL 1848 E 1849 

(pubblicato, come Saggio, prima in tedesco dall* Italia del- 
VHellébrand nell* Ott. del 1874, Fanno appresso nell* ori- 
ginale italiano su la Nazione di Firenze, e finalmente 
estratto in opuscolo). E , quindi, parmi che *1 Fanti già 
n* abbia abbastanza. e 
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Se non che , disdegnosamente, Ei potrebbe rispondermi : 
— Bia io non ho mai detto , né mi sono sognato di dire 
che sia « senza nervi e senza polpe » il verso del Giusti, 
ma € spesso » la e versificazione >. — Ed io ripiglio: — 
M* ingannava, dunque , Criacomo Zanella, quando, con la 
data de* 24 di Maggio, da Vicenza mi scriveva : — Non 
occorre che io le dica , come ho ammirato V acume della 
sua critica e quel fino senso del Bello che scopre la gemn^a, 
dove altri non vede che la pietra f m* illudeva, forse , 
queir altro insigne Uomo ch'^ Emanuele Celesia, allorché^ 
con bontà senza pari , aggiungeva in data de* 30 dello 
stesso dalla sua Genova: — Non parlo della forma, sem- 
pre elettissima ne* vostri scritti: per cui vi siete acquistato 
un seggio elevato fra i prosatori, come ne avevate uno fa- 
stoso fra i poeti f 

E ciò, prescindendo da tanti altri Egregi, per non ci* 
tare che due Professori universitari, più- che competenti 
in fatto di Lettere; e, loro d' avanti, s* inchini rispettosa- 
mente il nostro Direttore didattico. 

(33) -^ € Influenza!,,, lasciatala agli astri ^^ — Gridava 
la buon'anima del Ranalli, il di che uno de* suoi disce- 
poli faceva dalla cattedra la lezione pratica pel consegui- 
mento della Laurea in belle lettere. E lasciatela anche 
a' fiumi; dappoiché, se per taluni influenza viene da in- 
flusso, per altri invece deriva da fluere, voce propria, per- 
ciò, di ogni cosa che scorre ; onde affluente, influente e con- 
fluente. Ma, se influenza viene adoperata per significare 
credito, potere, autorità , reputazione, prestigio , predominio 
o preponderanza, il Fanfani la tassa, e di santa ragione , 
d* improprietà o di forestiero , venutaci , con tante altre 
storpiature o leziosaggini di lingua, da* nostri confratelli 
di oltr* Alpe, e vulgatissima in Italia ; talché se ne & uno 
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sciupo deplorevolissimo per tutta Italia. La Crusca però 
r Ila gittata li, nella mondiglia: Sordida pello , dove la 
Tanno a raccattare que' soltanto che parlano o scrivono 
come il Fanti , senza darsi alcun pensiero del primo pa^ 
trimonio nazionale, la bìuma favella. 

(34) Lasci un po' stare il Carducci, nome eh' io rispetto 
e venero ; ma che qui, citato a casaccio, sta perciò come 
il cavolo a merenda. Il Carducci, invero, faceva un la- 
voro a genio suo; ed io, senza punto preoccuparmene, ho 
voluto farne un altro a modo mio : vorrebbe , perciò , il 
Signor Fanti imputarmelo a colpa ? Mi provi che il lavoro 
o lo studio, eseguito da me sul mondo poetico del Giusti, 
sia stato fatto da altri prima; ed avrà ragione. Ma, fino 
a che non mi potrà ciò dimostrare, io avrò sempre il di- 
ritto di ripetere : il mio lavoro é ntiovo ed originale , e , 
come da tutti fa riconosciuto, riempie ima gran lacuna nel 
campo delle patrie lettere. Onde posso dedurne: copioso 
è pure il prodotto apportato alla messe. 

(35) Il mio lavoro è pratico, sperimentale, oggettivo; e, 
quindi , della voluta metafisica ve n' ha si poca , che bi- 
sognerebbe andarla proprio ripescando col fdscellino. Né 
v' ha arzigogolo che tenga ; dappoiché o quel che si dice 
é vero , e la verità é , per sé stessa , eterna ; o é fola o 
chimera, e tantosto si dilegua , quasi nubecola al vento. 
Ma il Signor Fanti é un Direttore didattico : e , come 
tale, se non di Estetica o di Filologia , almeno di un po' 
di Metodica dovrebbe intendersi , perchè , se no , come fa- 
rebbe a dirigere le scuole elementari f 

È, di fatto, principio di buona Pedagogia venire, a mano 
a mano, con ordine e progressione, e simultaneamente 
o armonicamente, educando o sviluppando tutte le umane 
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potenze o facoltà , per modo che ninna preponderi o tra- 
scenda, e tutte mirino o cospirino ad un sol fine: ossia 
r Uomo nella pienezza delle sue forze intellettive, onde poi 
la integrità del carattere, T equilibrio di tutto sé stesso; e, 
quindi, la umana perfettibilità.' E , bene a ragione , tatti 
i pedagogisti, antichi e moderni, a qualsiasi scuola appar- 
tengano, insistono sa questo scopo finale e supremo della 
Metodica ; perchè , se no , si avrebbero uomini a spizzico , 
unilaterali o educati a metà, come psicologi accigliati e 
severi, fantasie sbrigliate e matte, sentimentalismi vuoti e 
vaporosi, eterei: cose tutte, che sono i vizi delle scuole, e 
però delle generazioni passate , presenti e future , se per 
tempo non si provveda ad una cura educativa e radicale. 
Occorrono esempi? Tra* mille, che se ne potrebbero ad- 
durre, basti sol uno, pur tanto luminoso: quello di Ales- 
Sandro Poerio, TEroe di Mestre. L'Ardito, altro eletto in- 
gegno critico, essendosi messo, con tutta serietà, a studiare 
quella Lirica patriottica o quella forma di arte, vi tro- 
vava da una parte esuberanza di sentimento , dall' altra 
un non so che di scuro e d* indefinito, che avrebbe richiesto 
altra limpidezza e serenità di forma. E, per fermo, un di- 
fetto. Donde nasce? Appunto dal disquilibrio o dalla di- 
sarmonia delle potenze , che 'ne' meridionali é massima^ e 
che poi si rende morbosa o tiranna, se , fin dalla prima 
età, non è ben diretta e governata con temperanza. Ed 
ecco siccome Egli, filosoficamente, ne ragiona : 

« La creszìone fantastica , a divenire perfetta, ha bi- 
sogno che le facoltà dello spirito sieno in una certa ar- 
monia tra loro, perchè ognuna, secondo suo potere, con- 
corra alla formazione del tipo estetico che si vuol pro- 
durre. 

» Spesso ò V intelletto che soverchia ; e la creazione è 
severa, e d*una certa rigidezza e immobilità, per coi, 
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ijiTece di una persona parlante , ci par d' avere innanzi 
agli occhi una di quelle figure medievali ne' castelli de* 
feudatari, tutte coperte di piastre e maglie , tutte di un 
pezzo entro le loro armature, senza flessibilità e mo- 
venze ; o una di certe figure ne* tetri chiostri di antiche 
badie, donde tra la macilenza della carne e l' oscurità delle 
tinte cs^e fuori un personaggio che fa paura, e che empiva 
di spavento le anime ivi macerate dal digiuno e dall' asti- 
nenza. U verbo (e mi si passi questa volta la locuzione) non 
ha pi eso tutta la carne che dovea prendere ; e la figura 
scapita della sua perfetta forma e finitezza, 

» Altre volte é la fantasia, la quale ne' suoi voli troppo 
impetuosi scorda la realtà , che devci informare la crea- 
zùyne ; e ci par d'assistere a uno di quei giochi di pre- 
stigio, ne' quali s' é affascinati da molta apparenza, e poca 
o niuna sostanza. La fantasia non ha lavorato sopra una 
base sicura; e perciò la sua produzione non ha l'efficacia 
d' una creazione reale e vivente. 

» Altra volta finalmente é il core, il quale, troppo im- 
petuoso nella sua potenza, travolge tutto, e non L scia ben 
fissare V immagine che si dovrebbe vagheggiare in quella 
modesta e temperata luce, ch'é tanta parte de* lavori di 
fantasia ». 

E , per ottenere questa temperanza o quest' armonia o 
questo equilibrio di forze o di potenze o dì facoltà, che , 
non disciplinate a tempo, fanno sentire anche nella età 
adulta il loro prepotente impero , nò solo in Arte , ma 
anche nella Vita , nient' altro più giova (creda il Signor 
Fanti, creda pure a me, che ornai parlo per lunga e con- 
sumata esperienza) quanto questo continuo parafrasare o 
svolgere o tradurre un autore, specialmente se poeta éR 
alto sentire, come quegli che con la idea parla alla menie, 
con la immagine rìde alla fantasia, e con V affetto tocca il 
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cuore ; sicché la creazione poetica rimane intera, e le fa- 
coltà si Tengono svolgendo simultaneamente ed armonica' 
mente, dandoci da ultimo V Uomo nel pieno ed ampio si- 
gnificato della parola : al tempo stesso , filosofo, poeta ed 
artista, quale Insognerebbe che fosse, in ispecie, il Popolo 
italiano, perché da Natura conformato cosi. £, se il Signor 
Fanti volesse una conferma autorevole di quel che dico , 
ne interroghi un pò* il suo Veniali, che, stato una volta ad 
Ispezionare la mia scuola a Milano, potrà dirgliene i risul- 
tamenti pratici : Operibas eredita, — Volete giudicare della 
bontà di un albero o dì una istituzione , senza il benché 
menomo timore d' ingannarci ? Guardatene i frutti : JSx 
fructihus eorum cognoscetis eosy — la gran sentenza di 
Cristo che non verrà mai meno. 

(36) Non sarebbe stato meglio adoperare V articolo lo y 
anziché ilf Ma potrebbe essere un lapsus; ed io non vo- 
glio cadere si basso, né perdermi in simili quisquiglie o 
logomachie grammaticali. 

(37) Quanta ragione avesse il Signor Fanti di citarmi , 
a vanvera, i nomi di tre Critici illustri per dire una scioc- 
chezza delle più grosse, ora si farà per sé chiaro e ma- 
nifesto. 

Ecco come Alessandro d* Ancona, Professore di Estetica 
nella Università di Pisa, nella sua Vita nuova illustrata, 
reintegra la Bbatsicb di Dante, in con tradizione dell' al- 
tro insigne Professore, Aldolfo Bartoli, degli Studi' supe- 
riori di Firenze: 

« Dante (e questo é quel che lo distingue da Boezio 
e da' poeti francesi e loro imitatori) sfuggi la personifi- 
caaione , che é pur un modo di concretare l' astratto , 
e volendo che sotto vesta di figura o di colore retorico si 
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trovasse il reale, si giovò invece per V arte sua della per- 
sona. Si guardi invero com' egli procede nell* uso degli enti 
allegorici introdotti nella Commedia. Prima abbiamo la 
persona, V ente storico, vero, reale : poi su di essa si adatta 
il simbolo. Egli non crea, componendo e ricomponendo, 
un tipo della ragione umana, della filosofia morale, ma a 
ciò si giova del personaggio storico di Virgilio : non crea 
un tipo deir umana libertà, della libertà interiore , ma dà 
questo significato al personaggio storico di Catone, e cosi 
via. Tutto il mondo soprannaturale eh* egli rappresenta, 
ha come una entità reale : é costruito , è matematicamente 
architettato in numero, pondere et mensura; ogni individuo, 
da lui effigiato, non é generica figura di vizio o di virtù, 
ma essere umano effettivamente vissuto. E cosi è di Bea- 
trice, che non é la donna in genere , « un essere vago , 
astratto, impalpabile, che si concretizza in ogni volto gen- 
tile di bella fanciulla > ; ma una donna^ vissuta al mondo, 
amata, celebrata, pianta da Dante, e da lui innalzata a 
rappresentare una idea di sublime perfezione tisica e mo- 
rale. Conforme ali* arte di Dante , per la quale non v' ha 
nulla di vuoto, di vacuo, di sfumato, di vaporoso, Beatrice 
' è donna, prima di esser simbolo, e può esser simbolo appunto 
perché fu donna. Noi, contemporanei del Byron, del Goethe, 
del Leopardi, del De Musset, del Lamartine, che proviamo, 
come ben dice il Bartoli, tutte < le torture del sentimento, 
le sue raffinatezze, le sue malattie, il suo stato di orgasmo 
continuo, » noi possiamo ben avere di cotesti morbosi appas- 
sionamenti per le ci*eazioni del nostro spirito, formate in- 
dustriosamente col separare l'accidentale e l'individuale 
per giungere all' ideale essenza ; ma i nostri antichi pro- 
cedevano in altro modo, realizzando fortemente e scolpi- 
tamente l'astratto: e Dante poi in ciò superò i suoi coe- 
tanei, che del reale si fece scala alV ideale, e trovò cosi 
O. De Leonardis. Studio sul Giusti. 7 



fra i due termini quel giusto contemperamento , dietro il 
quale invano si affatica V Arte moderna, che o sottilizza e 
si evapora , o miseramente si ravvolge nel fango. Ma : se 
r Arte è impotente a riprodurre i modi di Dante , non li 
disconosca almeno la Critica, né voglia al Secolo XIII 
recare le abitudini intellettuali del XIX ^ (Pisa, Libreria 
Galileo, 1884, pag. XXXIII e XXXIV) 

Ecco come Bonaventura Zumbini, Professore di Este- 
tica nella Università di Napoli, tratteggia V ingegno nar- 
rativo del Boccaccio : 

€ Sopratutto sono notevoli nel Filocopo quei primi segni, 
che ci rivelano le qualità più proprie dell' ingegno narrativo 
del Boccaccio. Era quello un ingegno fatto più particolar- 
mente alle narrazioni brevi, a' drammi di pìccole proporzioni, 
ne* quali all' intreccio succede ben presto lo scioglimento. In 
tutte le sue opere, che seguirono il Filocopo, anche in quelle 
che per le loro proporzioni parca tenessero più del poema o 
del romanzo che della novella, la favola e V intreccio sono 
sempre ideati alla maniera suddetta. Il nostro Autore operò 
anche allora secondo sua natura ; perchè, se la materia non 
era disposta a restringersi ne* confini della novella, egli, con- 
sapevolmente no, formò la novella di alcuna delle partì, 
in cui quella poteva andar divisa. Cosi fece nel Filostbato, 
cosi anche più apertamente nella Teseide ; dove V ante- 
fatto, compreso ne' due primi canti, è come una novella 
che potrebbe staccarsi, senza che nulla si togliesse al rac- 
conto principale, il quale comincia col terzo e continua ne* 
canti seguenti. Per una virtù tutta sua, il Boccaccio di- 
vide, decompone i suoi argomenti e vi suscita dentro come 
tanti secondari', intomo a* quali si raggruppi una serie più 
o meno grande di fatti. Sotto le sue mani si forma con- 
tinuamente 1* episodio. L' episodio nelle sue opere è quasi 
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sempre come un figlio che si distacchi dalla famiglia, bra- 
moso di vita propria e indipendente ; e il Boccaccio è verso 
quello come un padre indulgente e debole, che si contenti 
di un* autorità poco più che nominale. L* arte di condurre 
in una volta un ampio e lungo ordine di fatti; di far 
muovere una numerosa compagnia di personaggi , coordi- 
nando e volgendo tutti i loro atti ad un unico scioglimento, 
ad un' unica catastrofe; di comporre l'episodio in modo 
che abbia tanta vita da essere pur bello in sé , ma non 
tanta da sovrapporsi alla storia principale e privarla di 
pregio; di andar pi'oducendo, durante il corso dì questa, 
effetti immediati e parziali , ma insieme facendo che essi 
concorrano tutti all' effetto massimo ed ultimo ; quest' arte 
il Boccaccio non 1' ebbe. E quando la tentò, riasci sempre 
a quello che abbiamo accennato , quanto ad alcune sue 
opere posteriori, e dimostrato, quanto al Filocopo: il quale 
egli sparse di episodi' per modo che la leggenda, eh' era il 
fatto principale, v'intristì, come un grande albero intorno 
a cui sieno stati piantati innumerevoli arboscelli , che ti- 
rino a sé tutto il nutrimento della terra, ove quello ha le 
sue radici. Il languire o piuttosto il morire della leggenda 
fu nel FiLocopo la vita degli episodi': il romanzo e il 
poema , dopo un certo contrasto, cedettero alla novella. 
Le due prime forme lotteranno ancora un pezzo con 1' ul- 
tima nelle altre opere del Boccaccio; poi soccomberanno 
alla novella, la quale trionferà per sempre nel Decame- 
BONE, che è la più schietta manifestazione delle facoltà 
poetiche del Boccaccio » (Dalla Nuova ANTOL<miA, Firenze, 
1879, pag. 63-65). 

Ecco, infine, come Giosuè Calducci, Professore di Este- 
tica nella Università di Bologna , restaura la figura del 
Taaso : 

« Nessuna figura ha il Cinquecento cosi seria e gentile 
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come quella di Torquato Tasso. Egli é V erede legittimo 
di Dante Alighieri: crede e ragiona la sua fede per filo- 
sofia ; ama, e commenta gli amori dottrinalmente : è arti- 
sta, e scrive dialoghi di speculazioni scolastiche che vor- 
rebbon essere platonici : innova, e teorizza. E, come Dante, 
ha sempre qualcosa da rimproverarsi nella coscienza sua 
di cattolico: al suo poema, pur essenzialmente religioso 
e cavalleresco^ sovraintesse un* allegoria spirituale e mo- 
rale: a ogni modo teme sempre di averlo fatto sover- 
chiamente pagano^ e lo rifa purificato: né anche del rifa- 
cimento si contenta, e finisce col poema della Creazione. 
Egli é il solo cristiano del nostro Rinascimento : del quale 
per altro partecipa tanto , che il sensualismo nell* opera 
sua si mescola al misticismo ; ed egli se ne addolora e 
pente , mentre il popolo se ne piace. Ma di questa dupli- 
cità dell* essere suo, ondeggiante fra il sensualismo e 1* i- 
dealismo, fra il misticismo e l'arte; ma di questa discordia 
della vita a cui è condannato egli , cavaliere del medio- 
evo, scolastico del Secolo decimoterzo, erede di Dante, 
smarrito in mezzo al Rinascimento^ fra V Ariosto e il Ma- 
chiavelli, fra il Rabelais e il Cervantes ; di questa dupli- 
cità, di questa discordia egli porta innocente la pena, e 
se ne accora tanto che impazza. Il grido molle e stra- 
ziante della elegia, che, pur fra gli accordi della tromba 
epica, gli prorompe dal cuore mesto e voluttuoso, lo an- 
nunzia il primo in tempo de* poeti moderni : il Tassg ha 
la malattia delle età di transizione, dello Chateaubriand , 
del Byron, del Leopardi * (Studi letterari, Livorno, Vigo, 
1880, pag. 129). 

Che cosa è questa? Non é più la stanca ripetizione e, 
quindi , la vuotaggine d* una volta ; ma é la materia di 
arte^ studiata in sé stessa, rifatta come opera di gusto, ed 
espressa in una forma più o meno splendida. La vecchia 
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Scuola critica era tradizionale, per lo più retorica ed eru- 
dizione, onde il florilegio letterario , lavoro d' intarsio , di 
pura esteriorità ; la critica moderna , invece , é storia di 
'fatti e di dottrine, storia di affetti e di pensieri, ricostru- 
zione artistica di tutto un poetico mondo , che trova, non 
fuori , ma dentro di sé le ragioni o le leggi della sua esi- 
stenza; onde un lavoro del tutto psichico , e però segreto 
ed intimo, com' è proprio della biologia. Sic.clié, ribelle ad 
ogni tradizione, nulla accetta^ se prima non sia rivelato 
da docameìiti umani, confermato dalla esperienza, consen- 
tito dalla ragione. 

Al vecchio ideale , chimerico , é dunque sottentrato il 
nuovo, accette^olissimo, perchè riposa, come su ferma base 
ed incrollabile , sul mondo reale dello Spirito, della Storia 
e della Natura., onde suol poscia derivare il mondo feno- 
menico déìV Arte, eh* è lo stesso reale, vestito o tradotto 
o innaturato nelle forme del Bello, Male a proposito, 
quindi, furono dal mio sedicente Critico invocati i nomi 
e del D^ Ancona e dello Zumbini e del Carducci , i cui 
Studi sono, per converso , la conferma apologetfca dell'O- 
pera mia sul Giusti non pure, ma sul Manzoni eziandio. 
Chi, di fatto, non vede? 11 vecchio mondo tradizionale era 
come un semidiruto castello, che torreggiava maestoso su 
la vetta d' un monte, chiuso a' visitatori da secoli, e però 
divenuto ricettacolo di nottole e di gufi: la fantasia vi la- 
vorava intorno di continuo, onde V ingigantire delle ombre 
e delle figure, quindi de' sogni e delle visioni leggendarie 
o mitiche , che mettevano arcano spavento , senza che al- 
cuno potesse dire : io v' ho posto il pie dentro, io 1' ho ve- 
duto; ecco quello che ci è. Il D^ Ancona , lo Zumbini e '1 
Carducci hanno, sopratutto, il merito di avere , pe' primi , 
sfondate quelle ferree porte, di avervi fatto penetrare un 
torrente d' aria e di luce ; onde il rinfrescarsi di quelle 
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ampie sale, il colorirsi di quelle volte maestose, e '1 subito 
dileguarsi delle ombre e delle figure inani. Dispersero 
bensì la muffa e la nebbia fastidiosa: cioè, la falsa idea- 
lità, e vi sostituirono la nuova: cioè, la storia^ il reale, la* 
vita, I fantocci di carta pesta , come se li erano foggiati 
cervelli malatticci , furono per sempre rovesciati al suolo ; 
e loro vennero sostituiti personaggi veraci, quali vengono 
fuori dalla polve delle biblioteche e degli archivi di Stato, 
ora per la prima volta rovistati. E di là verrà fuori tutto 
un mondo letterario ed artistico, come circonfuso di una 
nuova aureola di gloria , neppure sospettato da' nostri 
pa Iri antichi. Onde la calda esortazione dello stesso Car- 
ducci a' giovani della età novella ; 

€ Voi potreste , o giovini , andar cogliendo di su la 
bocca del popolo, da provincia a provincia, la parola, 
il motto, la imaglne, il fantasma che è testimonianza Alla' 
Storia di tanti secoli ; potreste cogliere a volo la leggenda 
che da tanti secoli aleggia per entro le caverne preisto- 
riche e i sepolcreti etruschi , intorno alle mura ciclopiche 
e a' tempi' greci , su gli archi romani e le torri feudali ; 
voi potreste ricomporre cosi la demopsicologia deW Italia , 
e da* monti alle valli, lungo i fiumi e su i mari della pa- 
tria, cooperante la natura, ritessere per tutto il bel paese 
la poesia eterna, e non cantata, del popolo ; e preferite la 
mufì-a de' piccoli cerchi , i pettegolezzi delle combriccole , 
la letteratura delle fredde arguzie e dello stento ? Pro- 
vate gli studi* severi; e sentirete il disinteressato conforto 
dello scoprire un fatto o un monumento ancor nuovo della 
nostra storia, una legge o una forma incognita della no- 
stra arte, di quanto avanzi le misere e maligne soddisfa- 
zioni d' una troppo facile diagnosi intorno a un romanzo 
nato male <t a una manatella di versi scrofolosi. Entrate 
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nelle biblioteche e negli archìvi d' Italia , tanto frugati 
dagli stranieri ; e sentirete alla prova come anche quella 
aria e quella solitudine, per chi gli frequenti col desiderio 
puro del conoscere , con 1' amore del nome della patria , 
con la coscienza dell' immanente vita del genere umano , 
siano sane e piene di visioni da quanto 1' aria e V orror 
sacro delle vecchie foreste ; sentirete come gif studi' fatti 
in silenzio, con la quieta fatica di tutti i giorni^ con la fe- 
conda pazienza di chi sa aspettare, con la serenità di chi 
vede in fine d' ogni intenzione la scienza e la verità , raf- 
forzino, sollevino, migliorino V ingegno e l' animo » (Con- 
fessioni B BATTAGLIE, Scr. II; Roma, Sommaruga , 1883; 
pagg. 96-97). 

Sempre poeta quel Carducci , anche se scrive prosa ! E 
quale immensa idealità è la sua , sotto il triplice aspetto : 
'storico, letterario ed artistico! 

Il Signor Fanti, com' è chiaro, citando quella trilogia 
di nomi che provano il contrario, perciò non faceva che 
darsi la zappa sui piedi ; et incidit in foueam quam fecit 
Ecco (^6 cosa vuol dire non essersi ancora formato un 
criterio esatto degli uomini e delle cose; e, ciò non per 
tanto , volerne scrivere e stampare. Attento , dice il pro- 
verbio, attento a' mali passi! Ed de hoc erudimini, 

(38) Affinchè il Signor Fanti non faccia più strazio di 
parole, che mostra di non aver ancora bene inteso stu- 
diate a sufficienza , lo invito a meditare le bellissime defi- 
nizioni che ne ha date, a comune istruzione, l'illustre 
Buggero Bonghi, il Platone d* Italia : 

« Che è il reale? E la cosa non pensata. Che è V ideai 
E la cosa nel pensiero. Che è T ideale ? E la idea come 
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esemplare , tipo , meta. Che é il vero f E la rispondenza 
della idea alla cosa. Che è il falso? il suo contrario ». 

La dottrina platonica qui trova il suo riscontro nella 
mente di Vico: la idea, cioè, che sì reciproca nel fatto e 
'1 fatto che, perciò, s' identifica con la idea; onde il criterio 
della Verità, e quindi la certezza delle concezioni umane. 
Ma non divaghiamo, e lasciamo che *1 Bonghi, con la sua 
lucidità, cosi praticamente ne ammaestri me ed altri: 

€ Il campo dell* Arte è largo quanto quello della ^a- 
^ura pensata dall' C/bmo; ma ha gradi. Costoro i quali 
chiamansi veristi (ed io chiamerei falsisti) restringono l'un 
campo e V altro, e negano che. fuori di quello in cui si son 
chiusi essi, vi sia spazio. Neil' animo adatto, il passato , il 
presente, il reale, V ideale son giusta e possibile ispirazione 
di Arte. E il reale (che in questo caso è sempre il reale 
pensato o 1' idea\ V ideale, il passato, il presente, sono veri 
in quanto sono oggetto di cotesta ispirazione, e la muo- 
von davvero ; mentre sono falsi, se V ispirazione è posticcia. 
In altri termini, 1' Arte che raggiunge l' intento suo, co- 
glie il vero; l'altra che lo sbaglia, urta nel falso. Cia- 
scuna poesia buona è vera ; ciascuna poesia cattiva è falsa. 
E quale sia la poesia buona o cattiva in ciascun caso, 
può esser difficile a definire; ma non è difficile ad indi- 
care. Un coro di Sofocle è poesia buona ; un coro di Se- 
neca è poesia cattiva. L* epopea di Omero è poesia buona ; 
r epopea di Silio Italico è poesia cattiva. Una Canzone 
del Leopardi è poesia buona ; e nove decimi delle poesie , 
pubblicate negli ultimi anni , in volumetti elzeviriani, son 
poesie cattive. Le buone descrivono cose, idee, ideali ; le 
cattive storpiano cose, idee, ideali : o, per dirla altrimenti, 
la cosa che descrivono, non esiste ; 1' idea che esprimono, è 
biscornuta; V ideale di cui paiono struggersi, è immondo. 
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» L* errore de* veristi , degli scrittori che sì danno que- 
sto nome, è in ciò, eh* essi chiamano vero solo una parte 
del vero : 1' errore degli idealisti, degli scrittori a cui piace 
darsi quest' altro, consiste in ciò, eh' essi chiamano ideali 
solo i loro. Tutti gli scrittori, i poeti grandi e degni del 
nome, sono stati veristi e idealisti a un tempo (Il Bonghi 
ha qui messo il dito nella piaga). 

» I veristi e gì' idealisti s' azzuffano dunque a sproposito ; 
ma sotto la battaglia falsa se ne asconde una vera; ed é 
questa: Quale è la relazione dell'Arte col mondo in cui vive? 
Che efficacia é quella eh' essa si deve proporre di produrvi ? 
(E qui Egli approfondisce il suo coltello anatomico). 

» Or bene, si badi. Questa è quistione in fuori dell'Arte, 
Non si dice che 1' Arte debba astrarre dalla società a cui 
parla ; ma si dice che , quando si tratta questa quistione , 
si risolva o no, non si risolve 1* altra, quale sia 1* oggetto 
dell' Arte, se il reale o V ideale, 

» Ebbene, tocchiamo anche questa. Si può brevemente ; 
poiché si può porla cosi: essendovi alcuni oggetti delia 
rappresentazione artistica capaci di accrescere la corrut- 
tela sociale, ed altri capaci di diminuirla, quali il poeta 
deve scegliere? I repubblicani che (a dire dello Zola) chia- 
mano pornografi i veristi , certo intendono discorrere di 
que' veristi, a' quali piace la dipintura del laido. I veristi 
affermano che il laido è umano ; ed * é vero. Ma gì' idea- 
listi ripigliano : non il solo umano ; ed é anche vero. I ve- 
risti rimbeccano che a loro basta di leggere in cotesto 
gran documeìito eh' è la natura dell' uomo e della società , 
e ripetere agli altri quello che vi si trova scritto. Ma 
^'idealisti rispondono: si, sta bene ; però voi avete archivio 
male in ordine; e troppe pagine mancano al documento 
vostro ; ed anche non leggete, se non quelle che vi vanno 
a garbo. E qui, infine, i veristi si scusano col dire, se non 
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tatti, alcuni^ che ad ogni modo è un fine morale e serio 
il loro. 

» Può essere (per suo conto risponde , sogghignando , il 
Bonghi) ; ma cosi non scusano più la loro arte , bensì la 
loro indole; e resterà a vedere se lo raggiungono, cotesto 
fine. Comunque sia, il vero è questo, che il poeta può di- 
venire istrumento di ulteriore corruttela e guasto a* cit- 
tadini pe' quali verseggia, ovvero il contrario. E doman- 
diamo semplicemente, se debba essere V una cosa o I* al- 
tra» (HoRAE subsecivae; Roma, Sommaruga, 1883; pag. 183 
e seguenti). 

La risposta al senno ed air acume del Signor Fanti, il 
quale, confondendo l' opera del "poeta con quella del cri- 
tico, dice che V ideale , per sé stesso, è un nome vano, 
senza soggetto , se non veste forme palpitanti , che ci toc- 
chino le fihbre e ci commuovano. Quanti , adunque , col 
santo nome d ' Italia su le labbra , perirono eroicamente , 
quali nelP orrore delle prigioni, quali su* palchi ferali, quali 
affrontando la mitraglia, si sacrificarono per un nome vano, 
senza soggetto f Eppure era il grande ideale d'una Patria 
libera ed una dalle Alpi al mare , in loro trasfuso , con 
l'ardore della febbre, da* canti de^ poeti, svolti dalle lucu- 
brazionì de' critici, che quella sovrana idea resero acces- 
sibile a tutti e, quindi , popolare. 

(39) Ed, ora, Ei stesso mi fa 1' alto onore di attribuire 
a me una sentenza , profondamente filosofica , che non è 
mia, ma del più gran poeta della Germania: Wolfango 
Goethe, detto, e bene a ragione, il Dante o 1' Omero ale" 
manno. Eppure io aveva citato il Werther, Che! Non sa- 
prebbe forse il Signor Fanti che gli Amori del giovine 
Werther sono dovuti alla penna di quell'insigne? Benché 
sì tratti di Letteratura tedesca , è cosa che neppure a un 
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Direttore didattico si perdona d* ignorare , dappoiché ha 
stretto legame con la Letteratura italiana. E rìsaputissimo, 
di fatto, che, quando il Foscolo scriveva le lettere del suo 
Iacopo Ortis, s' inspirava precisamente in quelle del gio- 
vine Werther : romanzetti psicologici di forma epistolare 
che '1 Gioberti può non approvare, ma che pure sono una 
delle tante manifestazioni erotiche ed estetiche, che 1* Arte 
prese presso di noi, al par che tra gli estrani. Queir aurea 
sentenza, che air ottimo Consigliere Ovidi piacque tanto, al 
Signor Fanti riesci si ostica ; onde quelFaccampare contro 
di essa la fisiologia , la storia y la società , le leggi civili. 
Quanta roba per dedurne : io non V accetto. Padronissimo 
di accettarla, o di contraddirla, di respingerla , di rifiu- 
tarla ; dappoiché la nostra non è monarchia e, molto meno, 
dittatura, ma repubblica delle lettere. Libertà , quindi , li- 
bertà piena e sconfinata, senza restrizione di sorta. Ma, se 

€ Cader co' buoni^è pur di gloria degno , 

io, libero di tutto quel grave ed inutile fardello, anziché 
ragionare co' piccini , ^preferisco errare con un Grande. 

• (40) Qui poi non si tratta che di analisi logica d^ un 
periodo. Dio !... che granchio a secco I Faccia grazia il mio 
Signor Fanti di tornare meglio a leggere quelle dite (me- 
glio avrebbe fatto a dire quelle tre strofe del Giusti) e 
vedrà che ha confuso la proposizione accessoria con la 
principale; onde la stranezza, poi, della critica. 

(41) Ed a mia volta; ma sarà meglio tacere: il comento 
al lettore. 

(42) Sarebbe, forse, una ragnatela anche quella del Boìi- 
ghif Ed, allora, sarebbero altrettante ragnatele anche i 
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Dialoghi di Platone e la Scienza nuova di Vico» Nelle 
ragnatele però restano facilmente impigliati i moscherini , 
destinati ad esser preda de* ragni. 

(48) Sarà ; ma qual colpa é la mia, se, venendo alla luce 
di questo mondo, schiusi gli occhi sotto il cielo di Puglia; 
e^ quindi, aspirai le aure stesse , che , nascendo . avevano 
respirato Orazio e'I Giannonef Farebbe il Signor Fanti 
le maraviglie , se il fringuello non é 1' aquila reale , e la 
lumaca non è V arabo destriero, e '1 botolo ringhioso non 
è il biondo imperatore delle foreste? Anche qui , veda il 
Signor Fanti, v'ha dell' enfasi, della concitazione, al par 
che negli scritti del Carducci, com'è proprio di noi altri 
poveri diavoli che da natura sortimmo il bernoccolo della 
poesia. Il nostro stile sarà un po' enfatico, un po' conci- 
tato ; è però sentito , profondamente sentito , quindi spon- 
taneo; né v' ha pericolo che faccia venire il sonno. Ma qui 
il cortesissimo Signor Fanti, nella sua bontà, mi avverte 
che ben vi potrebbe essere un altro pericolo, ed assai più 
grave, quello di mettere il piede in fallo , e di sdruccio- 
lare, di cadere ; come pure quello di dar corpo alle ombre, 
e però di stringere la nube invece di Giunone, Vedianfo 
un po'!... non si sa mai!... 

(44) Male, mio Signor Fanti, male ; dappoiché, omai, mi 
sento in vena di far quattro chiacchiere alla buona, e 
godo immensamente di prolungare si piacevole passatempo 
in questi ozi beati di autunno : Deus nobis haec otia fecit. 

(45) Il Fanti non accetta la mia sentenza sul Giusti. 
Il suo grande oracolo è Guido Biagi, che io (confesso la 
mia ignoranza) non ho il bene e l' onore di conoscere , 
tanto il suo nome mi giunge nnovo ! Egli, il Fanti, sta ri- 
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verente d' avanti al suo Idolo ; e par che, col turibolo in 
mano, incensandolo ripeta, come si fa da' canonici a chiesa : 
Tu 8olu8 sanctus^ Tu solus altissimus , Tu aolus dominus , 
Guide Biagi! Ma di grazia: quali sono le ragioni? Nep- 
pur una. È un modo suo di vedere , del tutto guidesco o 
biagesco, cioè subiettivo : si può dire , quindi, un giudizio 
fine e, per aggiunta, inappuntabile? Il dire: il Giìisti non 
fìi un buon poeta satirico , perchè non ha mai fatto un 
poema!.., sarebbe lo stesso che dire: Omero non fu un 
buon poeta epico, perchè non ha mai fatto un dramma!».. 
sarebbe, cioè*, giudicare una cosa per un'altra: raffina- 
tezza critica di nuovo genere, che rovescerebbe tutto e 
tutti, senza che più ninno riescisse a mantenersi in piedi. 
L'ingegno va giudicato per quel che fu, non per quello 
che non fu, né poteva essere, perchè non sentivasi a ciò 
chiamato da natura; e V opera d* arte, anch* essa , va giu- 
dicata, non per quella che non è, ma per quella che real- 
mente è, cosi e non altrimenti foggiata o configurata dal- 
l' artista. Sicché il giudizio del Biagi, tanto ammirato dal 
Fanti, si risolve in una bolla di sapone ; e '1 Fanti mede- 
desimo fa la figura del bambolino , che crede di chiapparla 
e poi non si trova che una gocciola d' acqua in mano. 

Se non si tratta che di contrapporre sentenza a sen- 
tenza, anch'io ce ne avrei una, autorevolissima, di Enrico 
Panzacchi, cui mi associo interamente, perchè in armonia 
perfetta di quanto ho scritto intomo al Giusti, e di quanto 
sinceramente ne penso nel fondo dell' Anima mia. Ecco 
qui: 

€ H Giusti, sedendo nella piccola schiera degli scrittori 
davvero originali e che. nel nostro secolo onorarono V I- 
talia , spicca In mezzo ad essi per ima fisonomia schietta- 
mente e direi quasi rigidamente italiana. Voi sapete come, 
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sul finir del secolo scorso e sul principiare di questo, l'J- 
talia da prima socchiudesse, poi spalancasse le sue porte 
alle letterature straniere. Fu un bene? — Fu un male? — 
Quistione ornai inutile, dai momento che tutti sono d'ac- 
cordo nel riconoscere che fu la conseguenza di un moto 
storico, complesso e inevitabile. A quel modo che la vita 
e la coltura italiana finirono per tutta Europa quando noi, 
asciti dal medio evo, avemmo riaccesa la fiamma deli' in- 
civilimento, la vita e la coltura di tutta Europa dovevano 
rifluire sopra di noi, quando, maturatisi i tempi e fatta più 
diffusa la Civiltà, il vivere sequestrati e rinchiusi nel con- 
cetto delle vecchie nazionalità intellettuali , sarebbe stato 
lo stesso che morire d' isolamento o ammuffire nella ine- 
dia: quando (come dicevano quei del Conciliatore) le Alpi 
non potevano, anche volendo tutti gli Italiani , tramutarsi 
in una gran muraglia chinese. 

» Ed ecco che tutti i nostri scrittori sentono questo 
soffio ultramontano e, a seconda che sono deboli o forti, 
piegano a imitazioni servili o mutano in sangue ed anima 
la vita che spira dal di fuori per trasfonderla poi in opere 
segnate d'impronta originale; non però tanto che ogni 
indizio di quella derivazione ne rimanga del tutto celato. 
Cosi in Ugo Foscolo, prosa e versi, senti un alito che non 
viene né da Zacinto, né da Bellosguardo: senti che 1' uomo 
ha pianto sulle lettere della Nuova Eloisa , ha palpitato 
e disperato con Webtheb, s'è mescolato alle visioni me- 
lanconiche de* poeti inglesi. — Perfino intomo alla fronte 
oliinpica di Vincenzo Monti vedi, in principio e in fine, 
ondeggiar qualche falda di nebbia caledonica. 

» Nel Niccolini e nel Guerrazzi, che insieme al nostro 
compongono la gloriosa triade toscana, gli effetti delia let- 
teratura straniera sono del pari manifesti : e nelle tragedie 
del primo, vedi mescolarsi e urtarsi colla cor^rente greca e 
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alfieriana quell'altra corrente di passioni e di moti dram- 
matici, che va da Guglielmo Shakespeare a Federico 
Schiller ; mentre nell' animo forte del Livornese aleggia 
lo spirito del Byron, come in proprio dominio. E te lo di- 
rebbero, s* egli stesso noi confessasse, le sue fantasie traenti 
al cupo e al feroce , e queir inquieto e freqnente affati- 
carsi dell'estro dietro immagini strane e sentenze ina- 
spettate. 

» Giuseppe Giusti, all' opposto, batte una via propria e 
in tutto casalinga. Già egli non porta né predilezione né 
gusto per i libri forestieri. In una sua lettera a Silvio 
Giannini li chiama in genere libracci ; dic^ che ha € qual- 
che volta la breve pazienza di leggerli e che gli lasciano 
nella testa una striscia d' argento falso come le lumache » . 

Sarebbe forse questa 1* indole mite e femminea f 

« Basterebbe la sua lettera al Tabarrini, in cui discorre 
de* classici con sapiente amore d' artista, e di Victor Hugo 
con un laconismo quasi sprezzante, per dimostrare che que- 
st' uomo viveva presso che del tutto fuori T ambiente lette- 
rario contemporaneo; e che era certamente al polo op- 
posto del concetto di letteratura europea vagheggiato da 
Griuseppe Mazzini ». 

Vorrebbe, forse, dir questo : non esser Egli stato poeta 
daW ala potente, daW ingegno alto, dulia tempra ada- 
mantina f 

« Ho a dirvi tutto intero T animo mio? Con meno in- 
gegno e con un senso dell* arte meno fine ed elevato , 
>Gin8eppe Giusti riusciva uno. di que' conservatori gretta- 
mente chiusi nella loro italianità e ombrosi di tutto ciò 
che varca appena d* un pollice la tradizione classica e il 
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sacro snolo di Grecia e Roma, de' quali non resta oggi in 
Italia che qualche raro e vecchio superstite tra' maestri 
di retorica ; e trova degV increduli chi racconti che uno 
due siedono ancora sulle cattedre delle nostre Uni- 
versità. 

* Invece ij GiusH, mercè un animo singolarmente fatto 
e un ingegno davvero privilegiato , seppe , come poeta , 
trarre grandisbima utilità da quella sua solitudine >. 

Vorrebbe, forse, questo significare: non avere avuto un 
animo aperto a tutti i sentimenti piti nobili , onde la na- 
tura umana s* innalza quasi sopra se stessa? 

tt Dagli scrittori italiani , suoi coetanei ed amici , egli 
derivò di seconda mano quel tanto che gli abbisognava 
della coltura generale del suo tempo, mentre poi le grandi 
e feconde agitazioni degli spiriti moderni nell' arte e nella 
vita egli intuiva , e sentiva in sé stesso , senza bisogno di 
dichiararlo e senza aiuto dì teoriche trascendenti, il giro 
abituale delle sue idee. Ma appena egli si lascia un po' an- 
dare Sr certe forme ondeggianti e vaghe, che sono forza e 
debolezza dell' arte moderna, come gli avviene nella poesia 
Il sospiro dell' Anima. , ecco eh' egli entra subito in diffi- 
denza di sé, sorride cogli amici di questo suo tema aereo, 
e lo chiama un effetto del contagio che corife , e s' affretta 
a rincasare ; proprio come la sua chiocciola, salvo che non 
é sua. dimora un breve guscio, ma un palazzo pieno d'aria, 
di luce e d'incanti. 

» E di qui la originalità, lasciatemi dire, incomparabile 
di Giuseppe Giusti ». 

Si alludeva, forse, a questo con quelle qualità naturali 
degli ingegni toscani, elevate quasi a potenza di genio f 
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41 II frequente ricorrere nelle sue lettere e ne' versi al- 
l' epiteto joae^ano sintetizza quella sua particolare ìndole 
d* uomo e d' artista. Queir epiteto, voi sentite che egli se 
Io ripete e se lo gusta dentro, con una compiacenza che 
tiene a un tempo dell' orgoglio e della voluttà. — «Mi 
sento paesano^ paesano / » — Ed è davvero in tutto e 
sempre : ne' vari' aspetti della vita , negli usi , ne' gusti , 
nelle idee e nelle aspirazioni. Tutta quella forza d' ingegno 
e di volontà che gli altri scrittori mettono a slargarsi 
nelle relazioni esteriori, egli la prende a raccogliersi e in- 
ternarsi in quello che egli chiama ii mio me , scavando, 
scavando in quel suo naturale italico e toscano fino a toc- 
carne le più intime e vitali strutture: e tal volta vi riesce 
al punto che una vera e nìiova e grande poesia — fusa di 
lirica e di satira — esce da quel suo lavoro solitario e in 
apparenza così semplice e piano, E allora il Giusti poeta 
vi sta dinanzi come V ultimo grande autoctono di questa 
terra saturnia, ove 1' ingegno parve piovere a torrenti in- 
sieme alla luce del Sole , destinato a resistere a tutte le 
malignità del tempo e attraversare incolume tutte le vi- 
cende della storia >. 

Or chi più vorrebbe ripetere : il òu^n senso, e non altro, 
essere costantemente stato il suo Apolline ispiratore? 

€ Il più bel segno estrìnseco di questa profonda e squi- 
sita italianità del Giusti, voi V avete nella sua lingua : 
cosi ricca, cosi varia, cosi pieghevole a tutti gli atteggia- 
menti del pensiero , e, sieno pur novi e balzani, cosi agile 
a seguire e secondare tutti i salti dell' estro, e sopra tutto 
intinta di un sapore cosi naturale e casalingo che incantò 
fino i Toscam suoi coetanei, a moltissimi de' quali parve 
la scoperta d' un tesoro domestico indegnamente obliato e 
sparso tra le ferraglie e i mobili disusati >. 

G De Leonardis Studio sul Giusti. 8 
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Or clii più vorrebbe dare ascolto a quella filastroco^yi 
parole senza succo: mwa, alle volte un po' timida e civ' 
coapeUa, che non si abbandona agli impeti bollenti del- 
l' entusiasmo per paura delle cadute, per tema di sdruc- 
ciolare in quella volgarità, di cui son tanto schive le vere 
tempre i' artista fino come la sua f 

€ Pe' non toscani fu addirittura una rivelazione. Man- 
mano che le poesie del nostro serpeggiavano da un capo 
all' altro della penisola, passando di soppiatto d' una in al- 
tra casa, d'uno in altro lettore, gli Italiani acquistavano, 
riflessa e provata, la coscienza, che pr ima avevano un po' 
in confuso, di possedere una lingua , non ricca solamente 
di ricchezze potenziali e astratte , chiusa ne* vocabolari' 
come certe essenze ne* barattoli del farmacista , ma ricca 
di ricchezza viva, spicciola e corrente: una lingua con cui 
potevano tutto significare in modo pronto , preciso ed ef- 
ficacissimo, senza bisogno di storcere una frase francese o 
del dialetto a desinenze toscane ». 

Perché tutti i critici non hanno o non si studiano al- 
meno di avere quel senso acutissimo della misura, che 
tanto essi dicono di ammirare nel Giusti f Anche Dante di 
ceva: — «r Non mi lascia ir oltre il fren dell* arte ». — 
Quel benedetto freno che i più sdegnano, onde poi que* ca- 
pitomboli a scavezzacollo. 

€ Fu quindi il Giusti (eccoci alla conclusione), se non 
principio, certo spinta vigorosa ad una reazione salutare, 
E, se oggi ne* libri, nelle tribune e persino (chi lo avrebbe 
preveduto?) ne' giornali, si scuopre un miglioramento in- 
negabile quanto alla maniera di scrivere ; e se appare ne- 
gli Italiani un certo studio a riconquistare o adoperare, 
fra r arcaismo e il neologismo, una lingua vivente e nazio- 
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tiate, é giustizia riconoscere che questo tieto prodigio é 
opera, in buona parte, di Giuseppe Giusti, divenuto il più 
popolare de* poeti italiani, i cui versi, letti, studiati, man- 
dati a memoria, si convertirono in prontuario di modi ita- 
liani ed aiutarono a risvegliare ed acuire nel popolo U 
senso della sua bella lingua, che per molte ragioni e cir- 
costanze aveva dentro addormentato ed ottuso > (Teste 
quadre; Bologna, Zanichelli, 1881; pag. 228 e seguenti). 

Altro che Guido Biagi ! Questo si eh' é giudizio fine ed 
inappuntabile, al cui confronto quello del tuo Guido ^ o 
Fanti mio, è come un po' di neve, pur mo caduta, e che 
a' primi raggi del Sole si scioglie ed evapora. Buon per 
me, che, sta volta, ho preso due colombi ad una fava. Ed 
io plaude, di tutto cuore , al Fanzacchi, vindice della glo- 
ria del Giusti, Scriverebbe anch'egli in mo* concitato ed 
enfatico? È lo stile di quanti sentono di avere un'A- 
nima, che, disdegnando ogni umana bassezza, s'inchinano 
riverenti alla virtù spregiata o derìsa ; e tra questi, ultimo 
fra tutti, mi onoro altamente di essere anch'io. 

(46) Slancio^ in buono italiano^ altro non vuol dire che 
salto istantaneo e precipitoso, e com' è proprio degli axyro- 
bati e de' corsieri; e bene avrebbe fatto il Signor Fanti 
a saltarlo a pie pari, dappoiché, adoperato per significare 
animo , impeto, prontezza, destrezza , volo della fantasia o 
agilità della mente, è il francese Elan e quindi un er- 
rore de' più madornali , tanto maggiormente in lui che 
pare si picchi di purità. 

(47) Ora viene il meglio. Il mio Signor Fanti, adunque, 
penserebbe che io, povero ignorantello , abbia confuso i 
materialisti col positivismo moderno f o suppone , forse , 
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che io, con tanto di barba bianca, ne sia del tatto ignaro? 
Ecco che cosa vuol dire non conoscere una persona , dap- 
poiché, se avesse letto le Opere mie, massime l'Artb e la 
Vita dello Spibito (edita pe* tipi de' Sordo-muti a Ge- 
nova), avrebbe veduto che, se io non ho temuto di afiìron- 
tare il Trezza e V Ardigò, molto meno avrei potuto indie- 
treggiare di fronte ad un Fanti. 

Se non che, mi si potrebbe dire: ~ Ma perchè se ne 
preoccupa tanto? — E qui tengo a dichiarare che ri- 
spondo, non a lui, ma alla Rivista pedagogica italiana ed 
a quanti possono aver letto quella recensione, giacché 
tra' collaboratori figurano amici a me cari, come il Ba- 
gatta, il Fatila, il Fornelli, il Laudisi e lo Zacchetti, Ve- 
niamo or, dunque, a noi. 

— Se per positivo si debba intendere ciò che non varia, 
né muta, nuli* altro di più positivo io conosco, quanto 1* As- 
soluto o V Eterno — diceva, e bene a ragione , il Quinet: 
aurea sentenza , cui , pur tanto volentieri , mi sottoscrivo. 
Mi si dia pure del metafisico ; ma certe grandi verità , 
come furono messe da Platone ed Aristotile, da Pitagora 
ed Archimede , da Copernico e Galilei, da Dante e Vico , 
cosi stanno: ed ho ragione a credere che staranno sem- 
pre cosi, dappoiché quel che specifica o determina il 
Vero , é appunto la sua immutabilità , la sua universa- 
lità. Le più recenti scoverte o invenzioni della Sciensa, 
di fatto , han potuto , in certo qual modo , svolgerlo , 
chiarirlo , derivandone conseguenze inaspettate ed in- 
finite ; ma non distruggerlo , non capovolgerlo, rinnegan- 
done la profondità meravigliosa. — La Chimica (ecco una 
delle dichiarazioni franche, generose, oneste) non é giunta 
a distruggere gli atomi ! — E, quindi , la quistione delle 
origini è rimasta insoluta ed insolubile. Talché V Hum- 
boldt in Germania e 1 Darwin in Inghilterra finirono col 
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piegare la fronte d* innante al grande enigma della Vita 
e al' profondo mistero del Cosmo : e , se le due massime 
intelligenze che abbia dato la dotta Europa in questo no- 
stro Secolo, restarono impotenti di fronte tdV Iside eterna, 
tutta ricoperta di veli, che dire degli ingegni minori? Loro 
non rimane che genuflettersi, adorare e tacere. 

Se poi per positivo intender si voglia ciò che cade sotto 
i sensi, e però soggiace al metodo sperimentale , fo riflet- 
tere che, allora, i confusionisti (sensate la parolaccia di 
nuovo conio) siete voi, seguaci della nuova Scuola, perché 
mi venite bellamente a confondere il fenomeno con la so- 
stanza, la contingenza con V assoluto , il temporaneo con 
V etemo, l'effetto con la causa, il finito con V infinito : di- 
stinzione che (secondo voi) neppure va fatta più, dappoiché 
la Psiche non sarebbe che '1 risultamento finale delle forze 
fisiche, e Dio (altra parola da cancellare dal Vocabolario) 
più non sarebbe che '1 risultamento finale delle forze cos- 
miche. Sicché tutto verrebbe , in ultimo , a rimescersi e , 
quindi, a confondersi in un nuovo Caos, più orribile che 
r antico primitivo (secondo la tradizione); dappoiché, se 
da quello venne ad erompere la Ituse, da questo, disgra- 
ziatamente, non sorgono che tenebre, su cui rimane lo Spi- 
rito umano come librato sopra un abisso. 

Fatta questa debita distinzione, or ecco siccome a fil di 
logica (dappoiché anco V errore ha la sua logica inesorata, 
fatale) procedono nelle loro argomentazioni : — La materia 
si organizza e diventa senso ; il senso si fa sensazione ; la 
sensazione diventa idea; la idea si fa vita. — Che cosa é, 
dunque, la vita pe' senaisti o positivisti o materialisti? — 
« Ahi! dura terra, e perché non ti apristi! » — È il con- 
tinuo farsi o il continuo devenire della materia: è la ma- 
teria, cioè, in evoluzione perenne , indefinita, immensa. E , 
se questo non ò materialismo, qual altro sarà mai ? Ribat- 
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tezzatelo pure con lo specioso nome di Naturalismo: se 
non é pan molle , è pane bagnato : suona lo stesso. Onde 
conseguenze funestissime per la civile conyiyenza. 

Domandate, di fatto, a un discepolo del Bunker e à'A- 
V Hartmann che cosa sieno la Natura y la Storia, la Beli- 
gione ; ed egli , senza punto scomporsi e col cinismo sulle 
labbra, vi risponderà: — La Naturai È un sistema di 
moti ascendenti a gruppi concentrici sempre più vasti e 
molteplici, fino a che, moltiplicandosi le relazioni mecca- 
niche, il moto non sia divenuto sertao, e '1 senso idea, ra- 
gione. -^ La Storia f È la stessa Natura, che, svolgendosi 
dalle fìtsce, a poco a poco comincia ed acquistare coscienza 
di sé, ed arriva ad essere forza volitiva ed operante, non 
per effetto di rivelazione da parte di qualche imperatiTO 
trascendente, ma d*una lunga esperienza degli organi, 
trasmutabili secondo i climi, e destinata a dissolversi con 
gli organi medesimi che V hanno generata. — Che cosa , 
da ultimo, è la Beligionef È la curiosità scientifica o na- 
turale, elevata al suo più alto grado di potenza etica, onde 
le prime leggi sculte su la pietra, a fine d* imporre , nel 
nome di Dio o dell'Ignoto, la sua propria volontà alle 
turbe ignare, onde poi quel supremo ideale d'una Vita 
etema , eh* è, veramente, T estasi degli scioechi e '1 para- 
diso degli scettici, — 

Ma tutto questo, se bene osservate , non ò che un ca- 
stello in aria; dappoiché, quando tutto fosse provato fi! 
che non é), resterebbe ancora a dimostrarsi : — Ma che 
cosa è questa materia f «- È un aggregato (mi si po- 
trebbe rispondere) di atomi, che, per forza molecolare, si 
sono attratti e conglobati insieme. — Ma questi iitom» che 
cosa sono? come si trovano esistenti in natura? e chi loro 
ha comunicato la forza di attrazione f — A queste tre ul- 
time interrogazioni, per aspettare che si faccia , non si ri- 
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sponde, perché ninno più si raccapezza ; ed eccoci, in tanto 
lume di Scienza, risospinti di volo fino alle scuole di De* 
mocrttò e di Epicuro, dichiarati , conseguentemente, i due 
massimi filosofi della età passata, presente e futura. 

Sarebbe, dunque, vera V antica ipotesi della eternità della 
materia f Ah ! no, dappoiché , non potendo le qualità del- 
l' infinito convenire al finito, dell' immenso al microscopico, 
dell'eterno al mutabile, tutto il sistema se ne andrebbe 
in fumo 

« Per la contradizton che noi consente, * 

Inf., XXVII, 120-121. 

dice Dante, ed a buon diritto; ed eccoci, por logica ne- 
cessità ripiombati nel vuoto, quindi neìV anarchia delle 
menti, quindi nella confusione caotica. 

I confusionisti (mi credo, ora più che mai, nel diritto di 
ripetere) siete Voi, Apostoli della nuova scuola, ossia della 
negazione assoluta, dello scetticismo befikrdo, della deca* 
denza universale. Voi siete responsabili di tutto un avre- 
nire, più o meno peccaminoso o nefando; e su di voi, per- 
ciò, pesa il giudizio de' posteri. So che questo é fiato per- 
duto, inchiostro sprecato. Un po' dì pudore almeno. E non 
vogliate attribuire altrui quella confusione ingenerata neHe 
mentì, che é solo merito vostro. 

(48) Ah! Fanti, Fanti!.,. Ma perché troncarmi quella 
notidna a metà, e quindi perché storpiarmi si barbara- 
mente il concetto, per far credere altrui quello che più 
pare e piace? Il Sangiorgio, eome preso da subita e santa 
indignazione, anch' egli, prima dì andare fino al fondo della 
pagina, irrompeva fremebondo. Ma, se quello era un fire- 
mito generoso, caldo di amore di patria, questo, invece, é 
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furbesco, come chi ti vuol cambiare le carte in mano e 
fare buon giuoco. Ma che ! Facendo la critica , si fanno , 
dunque, giuochi di bussolotti, o si ha la smania di far parere 
bianco il nero e nero il bianco? E, quindi, è avvenuto che 
quella noticina, appimto, che tanto piacque all' ottimo Con- 
siglier delegato Cav. Ovidi, mi é tornata innanzi come un 
augellino scellato, quasi per dirmi: — Babbo, vedi come mi 
ha concio quel Signore 11 ! — Buono che io , rispondendo 
al sempre caro Sangiorgio, mi trovo di aver già provve- 
duto, in anticipazione , alla risposta ; e quindi , rimettendo 
il lettore alla prima di queste Note , senza più che tanto , 
passo oltre. 

(49) Ora si che verrà una Nota col pepe e col sale; 
e siccome l'appetito viene mangiando, ci ho preso un gusto 
matto, davvero. 

Si tratta nientedimeno che di « bestemmie ». Horrìbile 
dictu! Un Direttore di Scuole normali , e per aggiunta 
femminili ; un Direttore che, pur essendo educatore e padre, 
bestemmia ! Qui ci è da scandalizzare tante povere fanciulle, 
più meno ingenue, e da costringere, dalla disperazione, 
tanti poveri genitori a ritirare le figlie. Un Capo d' istituto 
bestemmiatore! Ma si può dare di peggio? La faccenda è 
seria. 

Anche di Cristo si susurrò dagli Scribi e Farisei : avesse 
bestemmiato, allorché disse di potere, volendo, distruggere 
il tempio di Salomone e riedificarlo in un istante. La Si- 
nagoga é già, veramente , distrutta con 1* opera lenta de' 
secoli ; e '1 disonor del Golgota, di una volta , è divenato 
il Segno della umana redenzione. Ecco a che menò una 
prima bestemmia divina! Ma lasciamo stare Cmto; dappoiché 
saremmo a distanza immensa, quanto il Cielo dalla terra. 
E, senza guardar tanto in alto, contentiamoci della Cro* 
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naca locale e contemporanea, che, in questi ultiifti giorni a 
Perugia j fu piena di bestemmie, una più grossa dell* altra, 
tanto che V eco se n' è sentita per tutta la Penisola. 

Inaugurandosi il monumento a Garibaldi il 20 di Set- 
tembre 1887, giorno memorando per questi luoghi già sotto 
la dominazione papale, perchè ricorda la breccia di Porta 
Pia e quindi la cessazione della Teocrazia romana, le 
molte Società patriottiche , accorse , riuniyansi a fraterno 
banchetto ne' chiostri della storica ed artistica Badia di 
San Pietro; e *1 Pianciani, già Sindaco di Roma, alzavasi, 
al levarsi delle mense, per brindare a' convenuti^ quando 
fu zittito. Allo immeritato oltraggio, TOnor. Maiocchi, che, 
nella sua qualità di Martire e di Eroe, ha lasciato un 
braccio su* campi di battaglia, stigmatizzava la gioventù 
che non sa rispettare i veterani , ed impavidamente di- 
ceva: — « Io temo di un avvenire, il quale potrebbe pre- 
parare, a mezzo de' repubblicani e de' socialisti, il ritomo 
del prete ». — 

Ecco una prima bestemmia ! E il Messaggero , tuttoché 
vesta il migliore scarlatto, su vi £Eiceva il seguente fer- 
vorino: — « Abbiamo sottolineato le parole del Deputato 
Maiocchi, perchè corrispondono esattamente a' sentimenti 
del Messaggero. Anche noi temiamo fortemente che le in- 
transigenze irragionevoli di certi repubblicani, come quelle 
di certi socialisti, non giovino ad altro che a portare scom- 
piglio e disunione nel campo della democrazia a totale 
beneficio di chi sa approfittare di tali discordie ». 

Ed invero: Begnum divisum desolabitar !,,, ecco una se- 
conda bestemmia, né meno evidente della prima! E l'U- 
nione LIBERALE, Corriere delV Umbria, sotto la data 23-24 
Sett. 1887, aggiungeva: — € Non è, non è, caro Messag- 
gero, quistione di educazione civile: e finché la gioventù 
non si farà un concetto esatto della libertà, e non si con- 
G. De Leonardis. Studio sul Giusti. 9 
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vincerà cHe libertà non significa disordine , anarchia , ca- 
prìccio e privilegio solo de* più eccentrici , invece di for- 
marsi de* cittadini, siano pure repubòlicani, liberi, seri' e 
degni del vero progresso, si faranno de' tlrannelU , de' ro- 
beaplerrlnl che ci condurranno alla ghigliottina per conto 
loro e alla Convenzione del 15 per conto di chi verrà die- 
tro di loro ». — 

Ecco una terza bestemmia, non meno grossa e sonora; 
ma, ciò non ostante, non meno santa e vera! La più cla^ 
morosa però, ninno V ha detto ancora ; la dico io. Onde , 
rivolto alla Unione, ripiglio : — Non è, non è. Unione mia 
cara, soltanto quistlone civile, ma di educazione morale; 
e questa, persuadiamoci pure , non é possìbile con una 
Scuola senz'Anima e senza Dio, Che opinione si farebbe lei di 
queir agricoltore, che attendesse a putare o ad innestare i 
rami, quando il tronco dell'albero fosse già fradicio o secco? 
O che concetto si formerebbe di quell' ingegnere, che mirasse 
air intonaco precipuamente , quando l'edifizio, per difetto di 
b^^se, mina? Anche il Crispi vuole che la Scuola sia educa- 
trice. Educare viene dal latino educere che vuol dire cavar 
fuori. Natura., di fatto, abbozza l'Uomo e noi compie: 
quest'é l'ufficio serbato alla Scuola: é, cioè, tradurre la 
potenza in atto e quindi cavare, come dal marmo la sta- 
tua, cosi dall'animale un uomo, nella pienezza delle sue 
facoltà. E tutti intendono di educare; ma, educando, il 
gesuita ne cava fuori un cretino, e '1 darvinista un ateo: 
quale di queste due sarà la Scuola educatrice vera? E quale 
la definizione, che, del pensiero ci diede il Lombroso, nel 
Discorso inaugurale della Università di Torino? Non es- 
sere altro che < la manifestazione di uu movimento mole- 
colare della corteccia cerebrale >. Onde, poscia, la Guida 
de' Ifi Nov. 1887: — « E qui l'Oratore si arrestò nel suo 
dire; glielo persuadeva la vastità del tema e la grande in- 
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credulità, onde sono accolti l veri (?!) della nuova scienza. 
— Povera scienza! » (pag. 101). — 

Nelle Scuole medie si fabbrica (se pure!), nelle Univer- 
sità si abbatte , senza che tra la Istruzione inferiore e su- 
periore vi sia rispondenza ed armonia di sorta : vera Babelle! 

Con la moderna Psicatria distrutto il libero arbitrio , 
non v'ha più responsabilità delle azioni umane ; conseguen- 
temente , più non v' ha merito , o demerito. La vipera è 
vipera, e quindi non è sua la colpa, se, mordendo, avve- 
lena; l'agnello è agnello, e quindi non è merito a^io, se, 
belando, è innocuo. Una cieca fatalità preme su tutto e 
domina gP istinti umani. L'assassino e l'eroe, Tallarico, 
il re della Sila, e Garibaldi , l'eroe de' due Mondi, sono, 
dunque, eguali ; e però yanno misurati alla medesima stregua. 
Con questi criteri dove si va? Alla dissoluzione e quindi 
all' anarchia. 

Che un frenologo pensasse cose a modo suo , nulla dì 
nuovo o di strano. Ma , quando un Lombroso parla per 
siffatta guisa, e 5000 persone gli battono le mani e poi gli 
fanno, in su la pubblica yia, una grande ovazione, 'io mi 
sento stringere il cuore e, tra me, conchiudo: — Questo si 
eh' è travolgimento di dottrine ed aberrazione della mente 
umana! Iddio non peggio! — 

In tanta dissoluzione di principi, che fare dunque? 

Reintegrate il culto àelV antica Sapienza, reintegrate la 
idea dell' Anima e di Dio, ridonate all' Anima le ali sue 
più potenti, V Amore e \9, Fede Se no, 1* opera vostra sarà 
dissennata, e non farete che fabbricare di nuovo le catene 
pe' vostri poveri figli , che saranno prima schiavi de' sensi 
e poi de' tiranni. Ecco l' ultima e più tremenda bestemmia, 
che pronunzio io nel tempio della Verità e solo in omag- 
gio alla Verità medesima! 
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(50) Al Signor Fanti piace la precisione ; ed io vo* dar- 
gliene un ultimo saggio. 

Perché gittare la pietra e nasconder la mano? Giacché 
gli era piaciuto onorarmi d' una critica , era debito di 
cortesia favorirmene un esemplare per poterla, se non al- 
tro, ammirare; ma no. Se a Perugia non si fosse trovato 
l'ottimo Amico e Collega Cav. Albertini, che veniva, da 
parte del Veniali, a £Burmene le scuse, non ne avrei sa- 
puto nulla; e quindi tante peregrine osservazioni mi sa- 
rebbero sfuggite o sarebbero cadute nel vuoto. 

AH* incontro, non appena pubblicato questo mio qualsiasi 
opuscolo, mi darò premura di farne Omaggio air onorevole 
mio Contradittore. E bisogna eh* £i sappia, anticipatamente, 
che, qualunque cosa Ei possa dirmi di rimando, io non ri- 
sponderò più neppure una parola; dappoiché ho già scritto 
molto e forse anche a sazietà. 

Più di una volta , invero , mi son domandato , se non 
/osse troppo olio per un cavolo (giusta un arguto motto 
toscano, pur tanto espressivo). Ma gioverà qui ripetere la 
mia ff anca dichiarazione : ho risposto non al Fanti (non ne 
valeva la pena), ma al Giornale o, meglio, alla pubblica 
opinione, cui m'inchino. 

Aggiungasi che, dovendo io rispondere a tante osserva- 
zioni, più o meno bislacche o cervellotiche , V argomento , 
svolgendosi più e più sempre, é venuto ad avvantaggiar- 
sene immensamente. Talché finisco col renderne grazie al 
mio Signor Fanti e col rimanergliene pur tanto obbligato. 

Mi pare non si possa essere più chiaro e preciso di cosi. 
Qui fo punto ; e basti : Sat prata biberunt. 

E passo subito a qualche cosetta inedita. 



CHIUSA 



QUALCHE COSETTA INEDITA DEL GIUSTI 



Il Topino Gazzetta dell' Umbria, che si pubblica 
a Foligno, sotto la recente data de' 22 di Ottobre 
1887, stampa : 

« Giuseppe Giusti » 

« Non sappiamo se ci è dato di presentare ai 
nostri lettori una primizia col pubblicare una let- 
tera di questo classico autore toscano. Qui su due 
piedi non possiamo verificare la cosa, se cioè la 
lettera sia inedita. Certo è che non si trova nella 
raccolta edita dal Le Mounier j unico libro che pel 
momento abbiamo potuto consultare in proposito. 
I bibliofili ci diranno se abbiamo fatto una ripro- 
duzione una pubblicazione nuova. Chi ci ha 
mostrato il manoscritto originale, ci assicura che 
la lettera è inedita. Intanto diremo che essa è 
scritta in foglio grande, di cui riempie tre pagine, e 
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che nel pubblicarla facciamo segnare una linea ( — ) 
alla fine d'ogni riga del manoscritto e due linee (=) 
al terminare d' ogni pagina. Nella pagina bianca 
(la quarta), giacché la lettera fa spedita quando 
non erano in uso le buste , vi si trova V indirizzo 
che è il seguente « Al Sig/* — Sig." Profes." 
Silvestro Cento fanti — Pisa — » e inoltre l'im- 
pronta dei timbri postali. Uno di essi dice « Poscia 
26 Ago. 1847 . l'altro; « Pisa 27 Ago. 1847. 

» Ecco la lettera : 

« Mio caro Silvestro, 

« Ti ringrazio della Canzone, piena d'alti — 
sensi e degna in tutto d' un valentuomo — quale 
tu sei. Prosegui per la tua via, — ma di quando 
in quando soffermati — a conversare colle muse, 
che sogliono essere — amorevoli e benefiche agli 
ingegni forti e — verecondi. — 

» Leggo il Gesuita del Gioberti. Poveri — Frati! 
hanno stuzzicato il cane che dorme. A taluni fa 
paura la mole dell'opera, — a me rincresce in- 
vece di cinque non — siano dieci volumi ; non per 
il gusto di — vedere lo strazio di quei cadaveri 
ambu — lauti, ma per quello di leggere uno 
scrit — to di tanta vaglia. — 

» Salutami i bravi compilatori dell'Ita — lia 
coi quali ho quasi vergogna di fermi — davanti 
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per non aver potuto mantenere — la promessa 
&tta di quei pochi versi — sull' eterizzazione. Una 
benedetta strofa — è stata Tosso di formica che 
mi ha — fermato in quattro e chi sa se mi verrà 

— fatto di levarmene le gambe. Quest'amore — 
scrupoloso dell' arte e V intimo convincimen — to 
di non potere raggiungerne l'altezza — come 
vorrei, mi mette addosso certe paure — delle 
quali non so liberarmi, neppure af — fidato alla 
indulgenza del pubblico. — 

« Ho buttato giù un racconto in vitu — pero 
del Lotto , intitolato « il sortilegio » — ed ho inte- 
laiato un ditirambo da intitolarsi — Il Congresso 
dei Birri. Ti dico questo per — che tu vegga che 
(una cancellatura) non me — ne sto colle mani a 
cintola, per quanto non — mi (altra cancellatura) 
permetta di fer gran cosa ne (sic) la — testa ne 
(sic) la salute. Di quest'ultima ne — avrei abba- 
stanza per fare il vagabondo, — ma per conti- 
nuare nel mio mestiere non me — ne sento tanta 
che basti. Il tavolino mi — trita l'ossa, l'animo 
e il cervello , e quella — dolce voluttà del lavoro 
che non ti lascia — avvertire la fatica, è gran 
tempo che io — non la gusto più altro che a 
brevissimi — sorsi. Ho gran paura di rimpinconire 

— perchè a volte mi sento il cranio incioc — 
chettito e come pieno di stoppa. Sarà ciò — che Dio 
vuole, intanto tiro via a fare — quanto posso. — 
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« Se mi risponderai, gradirò la tua lettera — 
come gradirei una tua visita. Dalla metà — dì 
Settembre fino a tutto Novembre sarò a — Mon- 
tecatini, e se a te piacesse di venir — lassù a 
riposarti meco, troveresti un letto, — una scodella 
e tanto di cuore per accoglier — ti come uno di 
famiglia. Addio. — 

» Pescia 25 Agosto 1847 ». 

» Ttùo affimo » 
» Giuseppe GrosTi ». 

« P. S. Che è stato della « Canzone dell'Ebreo? » 
Domandane a Ruschi ». 

Ed: io deggio uno Scherzo inedito del Giusti alla 
squisita gentilezza di quel fior di letterato e di 
gentiluomo eh' è il Conte Giommni Cozza, nativo 
di Orvieto, e la cui famiglia visse nella massima 
intimità col Poeta. 

Una sera^ in conversazione, parlavasi di Cesare 
Cantù, &mo80 pe' suoi plagi. Ornai é sentenza, 
da tutti accettata, essere Egli stato, più che isto- 
riografo, un compilatore. Di fatto, die' fondo alle 
biblioteche, saccheggiando, a mano libera, le opere 
altrui, e poi, con una spudoratezza senza pari» 
facendosene bello. Chi ne volesse un'ultima prova, 
dopo quel tanto che ne divulgò per le stampe il 
Bianchi Giovini, legga nell' Universo in Napoli, 
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pubblicato a Venezia nel 1844, la parte ehe ris- 
guarda il Secolo d'oro o d'Augmto in Roma, poi 
ne fistccia il confronto con lo stesso Capitolo nella 
Storia dbgl' Italiani , e troverà aver fatto suo 
quanto di meglio, all'uopo, erasi meditato e 
scritto da quattro luminosi Autori : Lord Byron, 
Chateaubriand, Bossi e Lamartine. È cosa da far 
rimanere trasecolato chiunque prenda diletto di 
fere Studi comparativi e storici.. 

Una sera, dunque, il discorso era caduto sopra 
simili saccheggi o praterie del Cantù. Il Giusti, 
che, per qualche tempo, era stato a sentire me- 
ditabondo, ad un tratto, sfiorando il labbro ad un 
sorriso ironico, ruppe nel seguente epigramma, 
che, come si può di leggieri unmaginare, fii coverto 
di applausi: 

« La Storia universale 
» £i scrive come niente: 

> AU' Austro dà del eale, 

> Al Prete la virtù: 

> Davvero ò onnipossente 

> Don Cesare Cantk ! » 

Gom' è grazioso quel Don in ultimo , una vera 
gemma di valore inestimabile t A Milano, di fette, 
è desso il titolo che si dà a' nobili ed a' preti. 
E 1 Cantù, che si picca un po' di nobiltà» onde 
quel tenere in mostra in un bacile sotto una cam- 
pana di cristallo tutta la chincaglieria delle sue 
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decorazioni ; e che non si vergogna di andare, Ei 
di persona, elemosinando per le case de' magnati 
l'obolo di S. Pietro, che poi va, di sua mano, 
a deporre appiè del Santo Padre;' in quell'epi- 
gramma, perciò, rimane come fotografato, ed a' 
posteri perverrà con quel medaglione al collo. 

Il Conte Cozza, inoltre, mi dice: essere egli 
stato, per qualche tempo, depositario di mano- 
scritti preziosi ed autografi del Gimti, tra cui la 
Terra de' morti, dal Poeta medesimo corretta 
ed arricchita di note. Ma, siccome i tempi si fa- 
cevano tristi ed era pericoloso avere in casa quelle 
carte , non volendole distruggere , le affidava ge- 
losamente a Domenico Tallarini, Segretario gene- 
rale di Legazione in Orvieto. E questi, tuttoché 
servisse il Governo pontificio, le andava a depo- 
sitare presso la Biblioteca di una Università del 
Regno, dove io, senza fallo, mi recherò per farne 
accurata ricerca; e chi sa che, un giorno, non 
mi riesca di annunziare all'Italia: Opere inedite 
di Gifiseppe Gimti, o Poesie del Giusti, da lui 
medesimo annotate, chSj ora per la prima volta, 
vengono a luee. 

Perugia, 19 di Novembre, 1887. 

Professore 
Giuseppe db Lbonardis. 
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